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La letteratura latina ha carattere LIA | 
essa ha offerto modelli ed impulsi spirituali a 
tutto il mondo civile. | 
Di qui la sensazione che sia come un posses- 
so di tutte le genti: sensazione diffusa e falsa. 
La terra diviene di pubblico dominio solo quan- 
do mancano eredi; ma gli eredi legittimi dei 
Latini sono ben vivi: siamo noi Italiani: la 
letteratura latina è patrimonio nostro. 
Anzi, già il designarla, com'è uso tradizionale, 
col nome di «latina» implica e suggerisce un 
equivoco. Nella vita d'un popolo, le distinzioni 
per epoche sono puramente empiriche: fra il 
mondo latino e l'italiano non c’è soluzione di 
continuità; e la letteratura latina è in realtà la 
prima luminosa giornata della letteratura ita- 
liana. 
, , Patrimonio nostro; e patrimonio vivo ed at- 
tivo, che ad alcuni potè e può sembrare inerte 
e passivo solo perchè occorre metterlo in valo- 
re. Si può ripetere per la lingua latina quello 
che dicemmo per la letteratura; essa non è se 
non la prima fase della lingua italiana; ma il 
corso dei secoli l’ha trasformata in guisa, che 
gl’Italiani d’oggi non riescono più ad intendere 


te _: °C dea n. 


. la loro lingua di venticinque secoli fa. Gli an- 
ni rendono dura e sterile la terra: perchè di. 
venga fertile e fruttuosa, bisogna dissodarla e 
eoltivarla. Perchè la letteratura latina divenga 
elemento e fattore veramente efficace nella vi- 
ta intellettuale d'Italia, bisogna renderla facil. 
mente accessibile a tutti gl’Italiani. 

Renderla accessibile non può significare se 
non tradurla. E tradurla vuol dire, oggi, non 
solo renderla meccanicamente intelligibile, ben- 
sì farne la fedele trasposizione nella sensibilità 
moderna. Impossibile, dunque, giovarsi delle 
antiche versioni, che nei migliori casi — raris- 
| simi — effettuarono tale trasposizione verso 
sensibilità di tempi trascorsi, e oggi vertigino- 
samente allontanati dall’incalzare fulmineo del- 
la- vita moderna. Occorrono trasposizioni mo- 
derne. 

L’« Istituto Editoriale Italiano » s'è accinto a 
quest'arduo còmpito, intraprendendo a pubbli- 
care le versioni di tutti quanti gli scrittori la- 
tini, e affidandole a scrittori moderni che nel ci- 
mento della viva letteratura hanno appunto ap- 
preso l’arte di parlare agli animi moderni. 

Insieme con le opere integre si offrono anche 
quelle frammentarie, che anch’esse hanno tan- 
ta importanza nella generale configurazione del. 
la letteratura latina. Si vedono così concretarsi, 
e prendere consistenza e forma autori che a- 


desso, anche per le persone di molta cultura, 
non sono altro che mèri nomi, sia pur glo- 
riosissimi: Ennio, per esempio, Cecilio, Luci- 
lio, Laberio, Novio, Pomponio. 

Di fianco alle versioni si è voluto che apparis- 
sero i testi latini in lezioni correttissime, sic-. 
chè esista infine, in edizioni accessibili e maneg- 
gevoli, quel corpus italiano di scrittori latini, 
tante volte auspicato ed invocato, e sempre con 
sì poco effetto. 

Oltre ai benefici influssi e agl’impulsi ideali, 
la diffusa conoscenza degli autori latini servi- 
rà a distruggere una quantità di calunniosi pre- 
giudizi che per opera di maligni e di saccenti 
. si sono andati accumulando intorno alla lette- 
ratura latina, e che si accordano nel dichia- 
rarla poco originale e poco profonda, più di 
forma che di sostanza. La diretta e precisa co- 
noscenza convincerà ogni spirito libero che la 
letteratura latina non è soltanto la più elo- 
quente e la più speciosa, bensì una delle più 
originali e profonde fra quante mai ne fiori- 
rono al mondo. | 

Il nome scelto per la Collezione è di per sè un 
programma. Programma d’italianità assoluta; 
che va dalla scelta del direttore e dei tradutto- 
ri, alla veste dei volumi, che non arieggeranno 
in nulla veruna delle consimili collezioni stra- 
niere. 
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Per capire la grandezza di Virgilio, e per intendere 
come più di ogni altro antico autore egli sia anche 
oggi vivo e nostro, bisogna ricordare l’appassionata invo- 
cazione che Dante pone in bocca a Sordello mantovano: 


O gloria dei Latin, disse, per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra... 


La lingua nostra. Dante, con l’intuito dei grandi poeti, 
sentì allora una verità che la scienza moderna ha dimo... 
strata; cioè, che l’italiano è il latino moderno. Ora, di 
‘ questa antica lingua che anche oggi è la nostra, egli fu 
l’artefice più sicuro e più limpido, e colui che ne conob- 
be tutti i segreti e ne svelò le musiche delicate o guer- 
riere: squillo di oricalchi e canto di usignoli. Ma Dante, 
forse, voleva dire anche di più, alludendo a quella sua 
sensibilità pronta e squisita e a quella sua gentile uma- 
nità, per cui il verso sembra varcare i secoli senza che 
il tempo neppure lo sfiori. 

Questo grande italiano, di cui nel 1930 si celebrerà il 
bimillenario della nascita, era un provinciale dell’agro 
mantovano. Fosse di Piètale, come vuole la tradizione, o 
di Calvisano, come ha sostenuto di recente il Seymonr, 
era nato in mezzo alla campagna, forse in un solco, in 
subiecta fossa, dice il grammatico Donato, ai 15 di otto- 
bre del 684 di Roma. Il podere del padre si stendeva 
lungo il bel paese fluviale, ai piedi delle basse colline 
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che scendevano lente al Mincio sinuoso dalle sponde 
orlate di tenere canne; la casa era contornata di arnie 
sonore, e giù verso i salci pieghevoli e le ginestre d’oro 
pascolavano le pecore e le giovenche al canto monotono 
di un flauto di canna. Era la vita semplice e umile della 
campagna, lontana dai vizi e dai rumori della città; la 
sola vita in cui l’uomo, contento del suo bene, può tro- 
vare la felicità e la pace. O fortunatos nimium..., o for- 
tunati fin troppo, gli uomini delle campagne! Ma ag- 
giungeva non senza malinconia: « se conoscessero il loro 
bene... ». Giacchè molti, troppi, non lo conoscevano, e 
disertavano le campagne per affollare le città fervide di 
promesse e ricche d’inganni. Virgilio, no. Finchè visse, 
portò in sè quel suo amore per la pace dei campi e per 
la solitudine; e quando i tumulti civili e le terre di- 
stribuite ai veterani lo privarono del suo poderetto man- 
tovano, egli ne ebbe una spina nel cuore che non lo la- 
sciò mai più e che diede tante volte al suo canto quegli 
accenti di ineffabile nostalgia che sono il segno più evi- 
dente della sua originalità. Neppure le ville della Cam- 
pania, di Taranto, della Sicilia, doni dei munifici protet- 
tori, poterono più tardi lenire il suo dolore. Quando in 
principio del terzo libro delle Georgiche egli immagina 
di costruire un tempio allegorico al Cesare vittorioso, 
non lo pensa già sul Campidoglio romano, ma in mezzo 
alla pianura mantovana, sulle rive erbose del Mincio, 
tra la melodia delle canne agitate dal vento. 


* d % 


L’amore del sapere e la volontà del padre lo allonta- 
narono ben presto dal piccolo fondo di Andes, e lo fe- 
cero emigrar prima nelle scuole di Cremona e di Mi- 
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lano, e da ultimo a Roma, dove alle lezioni del celebre 
rètore Elpidio si vuole che avesse per condiscepolo Ot- 
taviano. Lucrezio e Catullo erano morti da poco; fra i 
giovani, primeggiavano i poeti della nuova scuola, i 
neòteroi o poetae novi, fra cui quel Gaio Cornelio Gallo 
che divenne poi uno dei suoi più teneri amici. Virgilio, da 
prima, fu certamente con loro, e ne ammirò le eleganze 
squisite, che gareggiavano con quelle dei poeti di Ales- 
sandria; ma più potentemente lo attrasse l’arte e il pen- 
siero di un grande poeta che era sparito misteriosamente, 
forse per suicidio, dopo avere scritto in esametri sonori 
un mirabile poema sulla Natura: Tito Lucrezio Caro. 
Più tardi, egli ripudiò le speculazioni filosofiche, pago 
a quel che gli suggeriva la sana saggezza tradizionale e 
la religione dei padri. « Felice colui che ha potuto co- 
noscere l’origine delle cose! ». Ma fortunato anche colui 
« che conosce le divinità agresti, Pane e il vecchio Sil- 
vano, e le ninfe sorelle! ». E al suo agricoltore diceva: 
« In primis venerare Deos » : prima cosa, devi venerare gli 
Dèi. Ma Lucrezio restò ad ogni modo il suo vero maestro 
di poesia; a lui Virgilio deve la bellezza religiosa di tanti 
suoi passi, il cui verso ha un ritmo che è simile a quello 
dell’eternità; a lui deve l’ampio fiato dell’esametro, che 
in Lucrezio è meno esperto di eleganze, meno raffinato, 
meno armonioso, ma di non inferiore respiro. Virgilio se 
lo è allargato e irrobustito su quei grandi esametri, e per 
essi ha ritrovato in sè il poeta. . 

Ma anche fra gli studi e la vita tumultuosa di Roma 
(si può eredere con certezza che Virgilio fosse alla ca- 
pitale nei giorni della uccisione e dei funerali di Cesare), 
il suo pensiero era sempre rivolto alle campagne natie. 
Delle tre opere che egli ci lasciò, due sono ispirate dal- 
l’amore dei campi. Avrebbe potuto anch'egli, come il 
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suo amico Orazio, esclamare: O rus... Ma il senso geor- 
gico era in lui ben più profondo e diverso. Non era il 
cittadino annoiato che sogna di ristorarsi nel silenzio 
e nella pace; era il contadino attaccato alla terra, che 
lontano dal suo podere respira ancora i sentori della 
terra arata e del fieno falciato. Questa era la sua aspira- 
zione costante: « Possa io vivere oscuro tra i fiumi e le 
selve ». E, finchè visse, non lasciò mai quell’aria campa- 
gnola, e quell’impaccio, e quella trascuratezza del vesti- 
re, satireggiata anche dal suo amicissimo Orazio. Era alto 
e grosso, di colorito bruno; si tosava male, non sapeva 
indossare la toga, e portava scarpe troppo larghe. Na- 
scondeva sotto quelle apparenze grossolane un’indole fie- 
ra e delicata, e un riserbo così decente e pudico, che i 
napoletani lo chiamarono Parthenias, cioè il virgineo. Da 
buon campagnolo, era un poco avaro; e poi, non godeva 
buona salute ed era costretto ad una rigorosa sobrietà 
di cibi e di vini. La vita in mezzo ai giovani signori cari 
ad Ottaviano, nei circoli o nei cenacoli letterari di Ro- 
ma, non era la più adatta per lui. 

Meglio la campagna, con i suoi bifolchi e i caprai ve- 
stiti di pelli. 

‘ Così sì spiega come egli, dopo i primi tentativi giova- 
nili e gli studi filosofici, scegliesse, per incominciare, la 
poesia bucolica, dando così a Roma un genere nuovo, 
derivato dagli Idilli di Teocrito siracusano. Così, più 
tardi, derivava da Esiodo e dai didattici alessandrini la 
materia delle Georgiche, e si rifaceva da Omero, da 
Apollonio Rodio e da altri per il poema della Eneide. 
Imitazioni e derivazioni non contano; così volevano i 
tempi, e così fu, perfino con l’Ariosto e col Tasso, nel no- 
stro Cinquecento. 

Le Bucoliche ci offrono ad ogni modo una novità: 
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quella allegoria trasparente che tanti critici hanno rim- 
proverata al poeta, e che invece rende originale questa 
poesia un poco decadente di pastori letterati e raffinati 
come quelli dell’Aminta e del Pastor fido. In questo 
mondo di bovai e di pastori egli mise dentro se stesso, i 
suoi amici e i suoi protettori, il suo amore per la cam- 
pagna, la sua doglia per l'esilio e per le terre perdute, 
il suo sogno di una vita più bella in una rinnovata età 
dell’oro per merito di un fanciullo nascituro; e il Me- 
dio Evo vide in lui un profeta del cristianesimo e un 
annunciatore della venuta di Gesù. 

Secondo la stupenda immagine di Dante, Virgilio sa- 
rebbe stato simile a colui che va di notte, 


Che porta il lume dietro, e sé non giova, 
Ma dopo sé fa le persone dotte... 


È Stazio che parla, Stazio che per lui si fece cristiano: 


Quando dicesti: Secol si rinnova; 
Torna giustizia e primo tempo umano, 
E progenie discende dal ciel nuova. 


Da questo genere ambiguo dove con Gallo, l'amante 
infelice, aveva trovato posto anche la passione d’amore, 
egli passa naturalmente a una poesia affine in cui può 
finalmente mostrare aperta la grandezza del suo inge- 
gno; ed ecco, dopo la pastorale, il poema dell’agricol. 
tura. 

d% % % 

L’ultima delle Egloghe è del 717 di Roma. Nello stesso 
anno furono cominciate le Georgiche. La composizione 
del poema occupò Virgilio per ben sette anni, fino al 
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724. Il poeta stesso lo lesse insieme con Mecenate ad 
Ottaviano, che reduce dalla battaglia d’Azio e dalla con- 
quista dell’Oriente, si era fermato qualche giorno ad A- 
tella, in Campania, per curarsi la gola. 

Le Georgiche furono scritte in gran parte a Napoli, 
come è detto nei versi epigrammatici coi quali il poema 
si chiude: . 


Illo Virgilium me tempore dulcis alebat 
Parthenope studiis florentem ignobilis oti... 


E non sono solamente il grande poema nazionale del- 
l'agricoltura, voluto da Ottaviano e da Mecenate per 
motivi politici e per ridare agli italiani il senso e l’a- 
more delle campagne abbandonate; ma sono anche il 
capolavoro poetico di Virgilio e di tutta la latinità. Quei 
sette anni possono sembrar troppi, per un poema di 
quattro libri e di 2188 versi. Ma quale assoluta perfezio- 
ne non è la sua, e come questi versi, tutti perfettissimi, 
vi lasciano l’anima stupita davanti alla loro melodia che 
vi apre, come la musica, improvvise rivelazioni dell’in- 
finito e del mistero! 

Virgilio non è mai stato così originale come qui. Il 
suo agricoltore non è una figura allegorica o convenzio- 
nale a cui si diano consigli in versi più o meno limati. È 
una figura di tutti i tempi e di tutti i paesi: è l’uomo 
solo fra la terra e il cielo, fra la terra giustissima e il 
cielo di cui bisogna scrutare i presagi per difendersi dai 
nembi e dalle tempeste; è l’uomo destinato a faticare e 
a soffrire, durun. genus, ma fortificato dal lavoro che 
tutto vince. E il poeta lo segue, lo assiste, lo consiglia 
con un amore trepido e malinconico, anche perchè sa, 
per propria esperienza, che oggi le contese civili insidia- 
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no la tranquillità di una vita che è faticosa, ma che, sola, 
può essere felice. Bisogna essere semplici, buoni, pii; il 
suo primo consiglio (già l’abbiamo veduto) è pur esso 
universale, - e fa piegare la fronte anche agli uomini 
d’oggi: venerare gli Dèi. Ma sopra la terra non c’è l’uo- 
mo solo; ci sono i suoi collaboratori, i suoi amici fedeli 
che tutto danno e nulla chiedono, gli alberi e gli animali, 
la vite, l’ulivo, i giovenchi, le cavalle, le api piccole e par- 
simoniose, che fabbricano per noi il dolcissimo miele, 
e sono, anch'esse, partecipi dell'anima divina. E anche 
a tutte queste creature egli è fraterno, non per sentimen- 
talismo di cittadino, ma per quella sua intimità campa- 
gnola di contadino che sente verso le povere bestie 
un’anima fraterna e le interroga e le comprende e le 
ama. Infierisce l'epidemia del bestiame, e muoiono i gio- 
venchi l’uno dopo l’altro in mezzo alle erbe alte, o esa- 
lano le « dolci anime »' nelle stalle ricolme. Dulces ani- 
mas; e l’aratore se ne va triste, e scioglie dal giogo il ca- 
duto, mentre il superstite, solo, mugge dolorosamente 
sulla morte del fratello perduto. 


x % * 
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Dopo il poema georgico, terza fatica, il poema eroico. 

:Ma la grande epopea dell’Italia romana e di Roma, 
trova già l’origine prima nelle Georgiche; e non già per 
quel poema epico adombrato nel tempio simbolico ad 
Ottaviano sulle rive del Mincio cerulo, chè il poeta pre- 
ferì poi cantare il suo giovine iddio nella santità delle 
origini remote e nella persona del progenitore antichis- 
simo giunto da Troia alle foci del Tevere sacro: bensì 


per quel mirabile passo in cui si tessono con sì fresca 
vena le lodi d’Italia. 
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Salve, magna parens SRIGUBE Saturnia tellus, 
magna virum! 


Per lei egli imprende a celebrare le arti e le grandezze 
antiche, per lei egli osa schiudere le sacre f ontane, e 
canta per le terre romane il carme di Ascra: 


Ascraeumque cano Romana per oppida carmen. 


E per lei, egli deduce ancora sulle terre d'Italia il car- 
me di Omero. 
* * * 


Nel 724, quattro anni dopo la fine delle Georgiche, 
Properzio, alludendo al nuovo poema a cui attendeva 
Virgilio, scriveva in una delle sue elegie: 


Cedite, Romani scriptores, cedite Grai: 
Nescio quid maius nascitur Iliade. 


Questo « non so che più grande dell’Iliade », era 1’ E- 
neide. Virgilio ci spese i suoi ultimi undici anni di vita, 
e pure non riuscì a condurla a termine. La morte lo colse 
quand’egli doveva rivedere e limare tutto il poema, forse 
rifarlo in parte, sanarne le contraddizioni, terminare 
quei versi che erano rimasti incompiuti: quei puntelli, 
soleva egli dire scherzosamente, che dovevano intanto 
sostener l’impalcatura dell’opera, in attesa delle solide 
colonne future. Aveva anche stabilito di fare un viag- 
gio in Grecia e in Oriente, al fine di perfezionare il li. 
bro terzo nei paesi e nelle marine, e, forse, vedere da 
vicino i luoghi dove era stata Troia. Ma a Megara, presso 
Atene, si ammalò; le fatiche del viaggio di ritorno gli 
aggravarono il male. Giunto a Brindisi, non potè prose- 
guire. Sentendosi morire, volle che il poema, rimasto 
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incompiuto, fosse bruciato e sparisse con lui. Ma la 
volontà di Augusto non lo permise; Vario e Tucca, ami. 
cissimi suoi, furono dopo la sua morte (21 settembre del 
735), gli editori dell’Eneide, quale essa è pervenuta fino 
a noi. Virgilio volle essere sepolto presso Napoli, là dove 
erano nate le Georgiche. Forse è suo il distico che fu 
inciso sopra il suo sepolcro: 


Mantua me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc 
Parthenope; cecini pascua, rura, duces. 


Cominciando l’Eneide con quattro versi che, pare, fu- 
rono poi soppressi da Vario, egli diceva: « Quell’io, che 
un tempo modulai un carme sul gracile flauto, e uscito 
dalle selve cantai le campagne, perchè i terreni fossero 
generosi al più avaro colono, opera ben utile agli agri- 
coltori: ora canto le orride armi di Marte e l'eroe... ». 

Benchè incompiuta, l’Eneide è un grande capolavoro, 
ed è, inoltre, il solo e vero poema epico di nostra gente. 
Il pius Aeneas è il nostro eroe nazionale; cantando le 
gesta delle origini di Roma e della gente Giulia, Virgilio 
ha cantato tutta la grandezza dell’Italia nei secoli. Noi 
oggi più che mai ci riconosciamo i discendenti diretti 
degli eroi che dopo la lunga navigazione approdarono 
alle foci del Tevere e, mescolandosi con i popoli anti- 
chissimi del Lazio, crearono la gente nuova e la civiltà 
di Roma. Leggende; ma che cosa di più sicuro ci sanno 
dire gli storici? Ad ogni modo, erano bene storici e non 
leggendari quei Romani a cui Anchise rivolgeva le pa- 
role sublimi e magnanime: - 


Tu regere imperio populos, Romane, memento. 
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È il poema delle origini e della grandezza. I due mo- 

menti già si congiungono idealmente, meglio che nei va- 
ticini degli Dèi, in quello stupendo episodio di Evan- 
dro, del vecchio re pastore che ha costruito la sua pic- 
cola reggia sul Palatino e intanto mostra ad Enea i luo- 
ghi deserti intorno, o popolati qua e là di greggi e di 
pastori. Ma su quei luoghi incolti sorgeva, quando il 
poeta cantava, il miracolo di Roma. Ed Enea passava di 
là, duce e pontefice insieme, dopo aver conosciuto l’a- 
more di Didone ed essere disceso all’Inferno; figura un 
po’ misteriosa, e forse non ancora ben compresa, per 
quella sua pietas che gli dà un aspetto ieratico e, ta- 
lora, soverchia lo stesso eroismo. E attorno a lui, quante 
figure vive, tracciate con mano maestra, da Andromaca 
a Didone, a Camilla, a Turno, a Evandro, a Pallante, il 
primo eroe italico caduto per la grandezza futura di Ro- 
ma. E poi i popoli, e i paesi, animati da quella tenerezza 
profonda e da quella malinconia, che anche in mezzo al 
fragore delle battaglie ci fa sentire, improvvisa, come una 
nota d’usignuolo. 
‘ La sua malinconia... Se noi facciamo astrazione anche 
dal valore storico e attuale dell’opera sua, questo suo tre- 
mito delicato e sensibile è quello che ce lo fa amare di 
più. Quando la flotta parte da Tènedo per andare 
a distruggere la città nemica, tacitae per amica silentia 
lunae, noi dimentichiamo il fuoco e le stragi, per obliarci 
nell’incanto del verso e di una notte lunare. E chi, se 
non lui, pronunciò un giorno le tenere, profonde parole: 
Sunt lacrimae rerum? | 

C'è già in lui il presagio del Cristianesimo; in questo, 
non nella profezia dell’egloga IV, egli fu veramente pro- 
feta. Se la fantasia popolare fece di lui nel Medioevo 
un mago e uno stregone, Dante, ridonando a noi stessi la 
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coscienza del nostro essere e del nostro passato, lo chia- 
mò «il savio gentil che tutto seppe », ne fece il tipo 
perfetto dell’uomo, gli diede un carattere di stupenda 
altezza ideale, lo volle sua guida nel viaggio oltremonda- 
no. E dopo Dante, gran parte della letteratura italiana 
ed europea deriverà da lui; ma essa è gloria nostra, ben 
nostra; e conviene asserirlo anche più chiaramente og- 
gi, in questo rifiorire di volontà di grandezza e di ro- 
manità. 

“% x * 


Resta da dire di questa edizione e di questa traduzio- 
ne. Il testo, che anche nell’ortografia e nell’usq di certè 
desinenze (per esempio, es invec di is nell’accusativo 
plurale della terza declinazione) ha ripreso il suo schiet- 
to volto italiano, ripulito dalle novità teutoniche, lon- 
tano da certe grafie che rendono-meno agevole la lettura 
(come la u adoperata costantemente in luogo della v), 
il testo, dico, è stato collazionato sulle migliori edizioni, 
tanto da essere, se non un testo critico vero e proprio, 
almeno esatto, e corretto, e quanto più possibile vicino 
allo spirito e alle forme della poesia virgiliana. 

Per le Bucoliche, abbiamo tenuto presente in primo 
luogo la lezione fornita dal compianto Carlo Pascal, e, 
per le Georgiche e per l’Eneide, quella del Sabbadini: 
due testi dovuti all’industria di due eccellenti studiosi 
italiani degni di ogni considerazione e di ogni lode. Ma 
non abbiamo mancato di giovarci anche delle più repu- 
tate edizioni straniere, e segnatamente di quelle del Rib- 
beck, del Janell, del Benoist, del Lejay, del Goelzer. 

Quanto alla traduzione, essa doveva essere non in ver- 
si, bensì in prosa poetica. Ma poichè una versione in 
prosa non può non essere letterale, ne nasceva la diffi- 
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coltà di conciliare la stretta fedeltà al testo con le ne- 
cessità di una espressione che restasse poetica anche 
fuori della misura regolare del verso. D'altra parte, vo- 
lendo esser fedeli al testo, bisognava evitare gli eccessi 
in cui sono caduti troppi traduttori, anche in versi: da 
un lato, una adesione così stretta da far cadere nel 
vizio dell’oscurità e da obbligare il lettore a ricorrere 
spesso all’originale per intendere la traduzione; dall’al- 
tro, una parafrasi troppo ampia, e quasi direi etimolo- 
gica, e scolastica nel peggior senso della parola. 

Ho cercato di tenere il giusto mezzo, rendendo chiaro 
il senso del testo senza però farmene schiavo. Ho cercato 
di rendere anche nella prosa le singolari bellezze degli 
esametri virgiliani, e a questo fine ho impresso ai miei 
periodi un’andatura dattilica, con un ritmo non rego- 
lare ma continuo, che sarà senza dubbio afferrato dagli 
orecchi più delicati. 

Del resto, si sa che tradurre i sonili poeti è un’im- 
presa disperata. Lo aveva già notato anche Dante: « È 
però sappia ciascuno, che nulla cosa per legame musaico 
(poetico, musicale) armonizzata, si può della sua loquela 
in altra transmutare, sanza rompere tutta sua dolcezza e 
armonia... ». Si può cercare, dunque, non di tradurli, 
ma piuttosto di interpretarli. Quando poi, come in que- 
sta edizione, il testo latino è di fronte, la versione fini- 
see con l’essere, più che altro, come un vivo commento e 
una guida per intendere e meglio gustare la divina beltà 
dell’originale. 
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Arma virumque cano, Troiae qui primus ab orig 
Italiam fato profugus Laviniaque venit 
litora, multum ille et terris iactatus et alto 
vi Superum saevae memorem Iunonis ob iram, 
multa quoque et bello passus, dum conderet urbem 5 
inferretque Deos Latio, genus unde Latinum 
Albanique patres atque altae moenia Romae. 
. Musa, mihi causas mémora, quo numine laeso 
quidve dolens regina Deum tot volvere casus 
insignem pietate virum, tot adire labores 10 
impulerit. Tantaene animis Caelestibus irae? n 
Urbs antiqua fuit (Tyrii tenuere coloni) 
Carthago, Italiam contra Tiberinaque longe 
ostia, dives opum studiisque asperrima belli; 
quam Iuno fertur terris magis omnibus unam 15 
posthabita coluisse Samo: hic illius arma, 
hic currus fuit; hoc regnum Dea gentibus esse, 
si qua fata sinunt, iam tum tenditque fovetque. 
Progeniem sed enim Troiano a sanguine duci 
audierat Tyrias olim quae verteret arces; 20 
hinc populum late regem belloque superbum 
venturum excidio Libyae: sic volvere Parcas. 
Id metuens veterisque memor Saturnia belli, 
prima quod ad Troiam pro caris gesserat Argis: 
necdum etiam causae irarum saevique dolores 25 
exciderant animo; manet alta mente repostum 
iudicium Paridis spretaeque iniuria formae 
et genus invisum et rapti Ganymedis honores: 


L’armi! canto e l’eroe che dai lidi di Troia profugo per 
volere dei fati venne primo in Italia alle spiaggie di La- 
vinio, a lungo sbattuto per le terre e pei mari dalla ven- 
detta celeste, per l’ira tenace della tremenda Giunone, e 
a lungo provato anche in guerra, finchè non fondò una 
città e introdusse nel Lazio i suoi Dèi: donde la schiatta 
latina, e gli avi Albani, e dell’alta Roma le mura. 

O Musa, ricordami tu le cagioni: per quale offesa al 
suo nume o per quale suo cruccio la regina dei Numi 
costrinse a passare per tante vicende un eroe insigne di 
pietà, a incontrare tanti travagli; son così grandi dun- 
que le ire nei cuori celesti? 

Vi fu un’antica città — fondata da coloni di Tiro —, 
Cartagine, di fronte all’Italia e, da lungi, alle foci del 
Tevere, ricca e potente e accanita nei duri esercizi di 
guerra; e dicono che Giunone quella sola fra tutte le 
terre prediligesse, perfin più di Samo”. Ivi ella tenne le 
armi, ivi il suo cocchio; e già da allora, se mai lo con- 
cedano i fati, vagheggia e si sforza la Dea di porre quivi 
l’impero ‘del mondo. Pure, aveva sentito che di sangue 
troiano una gente sarebbe discesa che avrebbe un gior- 
no rovesciate le ròcche dei Tiri; e che di là un popolo 
di ampio dominio ed in guerra superbo sarebbe mosso a 
distrugger la Libia: tali destini volgevan le Parche. Que- 
sto temendo la figlia di Saturno, e ricordando l’antica 
guerra che prima a Troia avea sostenuta per Argo a 
lei cara — e non ancora le eran cadute dal cuore le 
cagioni dell’odio e i suoi fieri dolori; le resta infitto nel 
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his accensa super iactatos aequore toto: 

Troas, reliquias Danaum atque immitis Achilli, © 30 
arcebat longe Latio, multosque per annos 

errabant acti fatis maria omnia circum. 

Tantae molis erat Romanam condere gentem. 

Vix e conspectu Siculae telluris in altum 
vela dabant laeti et spumas salis aere ruebant, . 35 
_- cum luno, aeternum servans sub pectore vulnus, 
haec secum: « Mene incepto desistere victam 
nec posse Italia Teucrorum avertere regem! 

Quippe vetor fatis. Pallasne exurere classem 

Argivom atque ipsos potuit submergere ponto 40 
unius ob noxam et furias Aiacis Oilei? 

Ipsa Iovis rapidum iaculata e nubibus ignem 
disiecitque rates evertitque aequora ventis, 

illum exspirantem transfixo pectore fiammas 

turbine corripuit scopuloque infixit acuto; 45 
ast ego, quae Divum incedo regina, lovisque 

et soror et coniunx, una cum gente tot annos 

bella gero. Et quisquam numen Iunonis adoret 
praeterea aut supplex aris imponet honorem? » 

Talia fiammato secum Dea corde volutans 50 
nimborum in patriam, loca feta furentibus austris, 
Aeoliam venit. Hic vasto rex Aeolus antro 
luctantes ventos tempestatesque sonoras 
imperio premit ac vinclis et carcere frenat. 

Illi indignantes magno cum murmure montis 59 
circum claustra fremunt; celsa sedet Aeolus arce 

- sceptra tenens mollitque animos et temperat iras. 

Ni faciat, maria ac terras caelumque profundum 
quippe ferant rapidi secum verrantque per auras: 

sed Pater omnipotens speluncis abdidit atris 60 
hoc metuens molemque et montes insuper altos 
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fondo dell’animo il giudizio di Paride ? e l’onta della sua 
spregiata hellezza, e quella razza odiosa ‘, il ratto di Ga- 
mimede® e gli onori —; da tali pensieri infiammata vie 
più, respingeva lontano dal Lazio i Troiani, avanzi dei 
Dànai e dell’implacabile Achille, sbattuti dovunque sul 
mare; ed essi, di già molti anni, perseguitati dal fato, 
erravan qua e la le marine. Era ben duro sforzo fondare 
la stirpe di Roma! 

Appena fuor dalla vista della terra di Sicilia spiega- 
vano lieti le vele nell’alto e fendevan con le prore di 
bronzo le schiume del mare, quando Giunone, serbando 
eterna nel cuor la ferita, disse fra sè: «Io, desistere vin- 
ta dall’impresa, e non potere cacciar lontano dall’Italia 
il re dei Troiani! Certo, me lo vietano i fati. Ma Pallade 
non potè forse bruciare la flotta dei Greci ed essi som- 
merger nel mare, per la folle passione del solo Aiace 
d’Oileo? * Ella stessa, scagliando dalle nubi il rapido 
fuoco di Giove, disperse le navi e sconvolse le acque 
coi venti; e lui, che spirava fiamme dal petto squarciato, 
afferrò in un turbine, e lo ‘confisse sulla punta aguzza di 
uno scoglio. Io invece, che incedo regina degli Dèi e che 
. sono sposa e sorella di Giove, con un popolo solo sto da 
tanti anni in guerra! E dopo ciò vi sarà chi adori la di- 
vinità di Giunone, o chi supplice ponga l’offerta sopra 
gli altari? » 

Tali pensieri volgendo fra sè nel suo cuore infiamma- 
to, venne la Dea nella patria delle tempeste, nei luoghi 
pregni di austri furenti, l’Eolia. Quivi il re Eolo in 
un’ampia caverna domina col suo potere e frena e in- 
catena e imprigiona i venti reluttanti e le tempeste so- 
nore. Essi, impazienti, riempiendo di strepito il monte, 
fremono attorno ai cancelli; Eolo siede nell’alto della 
montagna, e tiene lo scettro, e ne ammollisce gli animi 


38 VIRGILII AENEIDOS LIBER Î 


imposuit regemque dedit, qui foedere certo 

et premere et laxas sciret dare iussus habenas. 

Ad quem tum Iuno supplex his vocibus usa est: 
«Aeole (namque tibi Divum pater atque hominum 

[rex 65 

et mulcere dedit fluctus et tollere vento), 

gens inimica mihi Tyrrhenum navigat aequor, 

Ilium in Italiam portans victosque Penates: 

incute vim ventis submersasque obrue puppes, 

aut age diversos et disice corpora ponto. 70 

Sunt mihi bis septem praestanti corpore nymphae, 

quarum quae forma pulcherrima Deiopea, 

conubio iungam stabili propriamque dicabo, 

omnes ut tecum meritis pro talibus annos 

exigat et pulchra faciat te prole parentem. » 75 
Aeolus haec contra: « Tuus, o regina, quid optes 

explorare labor; mihi iussa capessere fas est. 

Tu mihi quodcumque hoc regni, tu sceptra Iovemque 

concilias, tu das epulis accumbere Divum 

nimborumque facis tempestatumque potentem. » 80 
Haec ubi dicta, cavum conversa cuspide montem 

impulit in latus: ac venti, velut agmine facto, 

qua data porta, ruunt et terras turbine perflant. 

Incubuere mari totumque a sedibus imis 

una Eurusque Notusque fuunt creberque procellis 85 

Africus et vastos volvunt ad litora fluctus. 

Insequitut clamorque virum stridorque rudentum. 

Eripiunt subito nubes caelumque diemque 

Teucrorum ex oculis; ponto nox incubat atra. | 

Intonuere poli et crebris micat ignibus aether, 90 

praesentemque viris intentant omnia mortem. 
Extemplo Aeneae solvuntur frigore membra; 

| ingemit et duplices tendens ad sidera palmas. 
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e ne tempera l’ire. Se ciò non facesse, davvero trascine- 
rebbero a volo con sè i mari e le terre ed il cielo pro- 
fondo, -e li spazzerebbero via nello spazio. Ma ciò te- 
mendo, il Padre onnipotente li ascose entro cupe spe- 
lonche, e sopra vi pose una mole di alte montagne, e die- 
de loro un re, che con sicura legge sapesse, ad un suo 
comando, stringere od allentare le briglie. Supplice al- 
lora Giunone queste parole gli disse: 

« Eolo — poi che a te il padre degli Dèi e degli uomi- 
ni il re diè facoltà di placare le onde e di sconvolgerle 
al vento — sappi che una gente ch’io odio naviga il mare 
Tirreno, portando Ilio in Italia ed i suoi vinti Penati. 
Sù, desta la furia dei venti, sommergi e inabissa le navi, 
o sbattili di qua e di là e disperdine i corpi nel mare. 
Tengo due volte sette bellissimi corpi di ninfe; e la più 
vaga fra loro, Deiopèa, teco unirò in matrimonio e sa- 
rà tua per sempre, perchè per un tale servigio passi teco 
intiera la vita e padre di bei figli ti renda ». 

Eolo allora rispose: «È tuo travaglio, o regina, esa- 
minar quel che vuoi; il mio dovere è obbedire. Qual 
che si sia, da te ho questo regno; sei tu che mi propizi 
il potere di Giove, sei tu che mi concedi di sedere alle 
mense divine, e mi fai il signore delle tempeste e dei 
nembi ». A 

Dette queste parole, rivolse la punta dell’asta e per- 
cosse nel fianco la vuota montagna: ed i venti, come for- 
mati in ischiera, irrompon dal varco concesso e spazzan 
turbinosi la terra. Piomban sul mare, e tutto dai suoi 
abissi profondi Euro e Noto® alleati lo sconvolgono, e 
con loro Africo apportator di procelle, e sollevano enormi 
contro le spiagge le ondate. Seguono grida di uomini e 
un cigolare di sàrtie. Sùbito tolgon le nuvole il cielo ed 
il giorno dagli occhi dei Teucri, e una notte cupa incom- 
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talia voce refert: « O terque quaterque beati, 
quis ante ora patrum' Troiae sub moenibus altis 95 
contigit oppetere! O Danaum fortissime gentis 
Tydide! Mene Iliacis occumbere campis 
non potuisse tuaque animam hanc effundere dextra, 
saevus ubi Aeacidae telo iacet Hector, ubi ingens. 
Sarpedon, ubi tot Simois correpta sub undis 100 
scuta virum galeasque et fortia corpora volvit! » 

Talia iactanti stridens aquilone procella 
velum adversa ferit fluctusque ad sidera tollit. 
Franguntur remi; tum prora avertit et undis 
dat latus: insequitur cumulo praeruptus aquae mons. 105 
Hi summo in fluctu pendent, his unda dehiscens 
terram inter fluctus aperit, furit aestus harenis. 
Tres Notus abreptas in saxa latentia torquet, 
(saxa vocant Itali mediis quae in fluctibus Aras, 
dorsum immane mari summo), tres Eurus ab alto 110 
in brevia et syrtes urguet (miserabile visu) 
inliditque vadis atque aggere cingit harenae. 
Unam, quae Lycios fidumque vehebat Oronten, 
ipsius ante oculos ingens a vertice pontus 
in puppim ferit: excutitur pronusque magister 115 
volvitur in caput; ast illam ter fluctus ibidem 
torquet agens circum et rapidus vorat aequore vortex. 
Apparent rari nantes in gurgite vasto, 
arma virum tabulaeque et Troia gaza per undas. 
Iam validam Ilionei navem, iam fortis Achatae, 120 
et qua vectus Abas et qua grandaevus Aletes, 
vicit hiems; laxis laterum compagibus omnes 
accipiunt inimicum imbrem rimisque fatiscunt. 

Interea magno misceri murmure pontum Di 
emissamque hiemem sensit Neptunus et imis 125 
stagna refusa vadis, graviter commotus; et alto 
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be sul mare. Tuonano i cieli, e l’etere brilla di fitti ba- 
leni; e tutto minaccia vicina la morte agli eroi. | 

Di sùbito a Enea si allentan le membra in un gelo; ge- 
me, e tendendo ambedue le palme alle stelle, esclama 
queste parole: « O voi tre volte e quattro volte beati, 
che aveste in sorte il morire davanti agli occhi dei padri 
sotto l’alte mura di Troia! O figliuol di Tidèo*?, o il più 
forte della gente dei Danai, oh perchè non potei cadere 
sui campi di Ilio, e per la tua destra spirare quest’ani- 
ma là, dove sotto la lancia dell’Eàcide!° giace Ettore 
‘ feroce col gran Sarpedonte, là, dove il Simoenta rapi- 
sce sotto le onde e travolge tanti scudi, tanti elmi e tanti 
robusti corpi di eroi! » 

Mentr’egli così si lamenta, la procella allo strido del- 
l’Aquilone! gli colpisce di fronte le vele ed alza le on-- 
date alle stelle. Si spezzano i remi, ed allora la prora si 
gira e porge il fianco alle onde; sopra le piomba in gran 
massa scrosciando un monte di acqua. Stanno gli uni 
sospesi in cima ad un’onda; agli altri un’ondata fenden- 
dosi scopre fra i gorghi la terra; ribollono in furia le ac- 
que e le arene. Tre Noto ne strappa e le travolge contro 
gli scogli coperti (son quegli scogli che in mezzo alle 
onde, simili a dorsi enormi a fiore dell’acqua, son detti 
dagli Italiani le Are !); tre Euro dall’alto sospinge nelle 
secche e nei banchi, miserabile vista!, e le sbatte nei 
bassifondi e le cinge tra banchi di sabbia. Una, che i Lici 
portava ed il fedele Oronte, sotto gli occhi di Enea viene 
colpita a poppa da una immensa onda dall’alto; il pi- 
lota è sbalzatp e travolto a capofitto giù, mentre colà 
il flutto tre volte la fa girar su se stessa, e il vortice 
rapace l’inghiotte nel mare. Appaion qua e là i naufra- 
ghi a nuoto in quel vasto gorgo, ed armi di guerrieri e 
tavole e i tesori di Troia nell’onde. Già la procella ha 
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prospiciens summa placidum caput extulit unda. 
Disiectam Aeneae toto videt.aequore classem, 
fluctibus oppressos Troas caelique ruina; 
nec latuere doli fratrem Iunonis et irae. 130 
Eurum ad se Zephyrumque vocat, dehinc talia fatur: 
« Tantane vos generis tenuit fiducià vestri? 
iam caelum terramque, meo sine numine, venti, 
miscere et tantas audetis tollere moles? a, 
Quos ego...! Sed motos praestat componere fluctus. 135 
Post mihi non simili poena commissa luetis. 
Maturate fugam regique haec dicite vestro: 
non illi imperium pelagi saevumque tridentem, 
sed mihi sorte datum. Tenet ille immania saxa 
vestras, Eure, domos; illa se iactet in aula 140 
‘Aeolus et clauso ventorum carcere regnet. » 

Sic ait et dicto citius tumida aequora placat 
collectasque fugat nubes solemque reducit. 
Cymothoé simul et Triton adnixus acuto 
detrudunt naves scopulo; levat ipse tridenti 145 
et vastas aperit syrtes et temperat aequor, 
atque rotis summas levibus perlabitur undas. 
Ac veluti magno in populo cum saepe coorta est 
seditio saevitque animis ignobile vulgus, 
iamque faces et saxa volant, furor arma ministrat: 150 
tum pietate gravem ac meritis si forte virum quem 
conspexere, silent arrectisque auribus adstant; 
ille regit dictis animos et pectora mulcet: 
sic cunctus pelagi cecidit fragor, aequora postquam 
prospiciens genitor caeloque invectus aperto 155 
flectit equos curruque volans dat lora secundo. 

Defessi Aeneadae, quae proxima litora, cursu 
contendunt petere et Libyae vertuntur ad oras. 
Est in secessu longo locus: insula portum 
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vinto la solida nave di Ilionèo, e quella del forte Acate, 
e quella che porta Abante, e l’altra che reca Alete lon- 
gevo; tutte dai fianchi allentati e sconnessi ricevono l’on- 
da nemica, sfasciandosi attraverso le falle. 

Frattanto udì Nettuno il mare agitarsi con grande fra- 
gore, e la tempesta già scatenata, e le acque ferme scon- 
volte dal fondo del mare; e fu gravemente turbato. Ed 
a guardare nell’alto sporse il placido capo a fior delle 
onde. Dispersa per tutto il mare vede la flotta di Enea, 
ed i Troiani sopraffatti dai flutti e dal rovescio del cie- 
lo; ed egli, il fratello, conobbe gli inganni e le ire -di 
Giunone. Èuro a sè chiama, e Zèfiro, e poscia diceva così: 
«.È così grande, dunque, l’audacia che avete dell’origi- 
ne vostra? !" Senza ch’io lo consenta osate voi, Vènti, 
sconvolgere il cielo e la terra e sollevare le onde in mon- 
tagne? Io, vi.. Ma prima è meglio calmare i flutti agi- 
tati. Un’altra volta, mi pagherete il fio con pena più 
grave. Fuggite presto, e dite questo al re vostro, che non 
a lui, ma a ne, in sorte fu dato l’impero del mare ed il 
terribil tridente. Sono suo regno le rocce immani che 
son vostra dimora, o Èuro; in quella sua reggia Èolo si 
pavoneggi, e regni pure nella chiusa prigione dei vènti ». 

Disse, e più presto che a dirlo placa le onde gonfiate, 
e fuga le nubi addensate e riconduce il sole. Cimotoè ‘ 
e Tritone insieme con uno scrollo levano giù le navi dal- 
‘la scogliera aguzza; le solleva egli stesso col tridente, ed 
apre le vaste sirti e calma la distesa del mare, e con le 
ruote leggere scivola a fiore dell’onde. E come quando so- 
vente in una gran folla scoppiò una sommossa e in cuore 
infuria l’oscura plebaglia, e già volan le faci e le pie- 
tre, e il furore somministra le armi: se allora per caso 
essi vedono un uomo venerabile pci meriti e per la pie- 
tà, tacciono, e con le orecchie tese ristanno; quegli par- 
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efficit obiectu laterum, quibus omnis ab alto 
frangitur inque sinus scindit sese unda reductos. 
Hinc atque hinc vastae rupes geminique minantur 
in caelumn scopuli, quorum sub vertice late 
aequora tuta silent; tum silvis scaena coruscis 
desuper horrentique atrum nemus imminet umbra; 
fronte sub adversa scopulis pendentibus antrum, 
intus aquae dulces vivoque sedilia saxo, 
nympharum domus. Hic fessas non vincula naves 
ulla tenent, unco non alligat ancora morsu. 
Huc septem Aeneas collectis navibus omni 
ex numero subit; ac magno telluris amore 
egressi optata potiuntur Troes harena 
et sale tabentes artus in litore ponunt. 
Ac primum silici scintillam excudit Achates 
suécepitque ignem foliis atque arida circum 
nutrimenta dedit rapuitque in fomite flammam. 
Tum Cererem corruptam undis Cerealiaque arma 
expediunt fessi rerum, frugesque receptas 
et torrere parant flammis et frangere saxo. 
Aeneas scopulum interea conscendit et omnem 
prospectum late pelago petit, Anthea si quem 
iactatum vento videat Phrygiasque biremes 
aut Capyn aut celsis in puppibus arma Caici. 
Navem in conspectu nullam, tres litore cervos 
prospicit errantes; hos tota armenta sequuntur 
a tergo et longum per valles pascitur agmen. 
Constitit hic arcumque manu celeresque sagittas 
corripuit, fidus quae tela gerebat Achates, 
ductoresque ipsos primum, capita alta ferentes 
cornibus arboreis, sternit, tum vulgus et omnem 
‘ miscet _agens telis nemora inter frondea turbam; 
nec prius absistit, quam septem ingentia victor 
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lando domina gli animi e intenerisce i cuori; così tutto 
d’un colpo cadde il fragore del mare, posciachè il Ge- 
nitore ‘* correndo con l’occhio le onde, portato sotto il 
cielo sereno, lancia i cavalli e volando abbandona sul 
cocchio veloce le redini. 

Spossati, i compagni di Enea si affrettano a raggiun- 
ger in corsa i lidi più prossimi, e si volgono verso le 
spiagge di Libia. Vi è un seno in una baia profonda: 
un’isola vi fa come un porto con il riparo dei fianchi 
contro cui ogni onda dall’alto si frange e si rompe in 
cerchi più lenti. Da una parte e dall’altra vaste rupi e 
due scogli gemelli s’ergono al ciel minacciosi, sotto il 
cui colmo si allargan sicure l’acque silenziose; e poi, 
pende dall’alto come una scena di selve scintillanti e 
una boscaglia cupa dall’ombre misteriose. Di fronte a. 
chi entra v'è un antro sotto le roccie a picco, e, dentro, 
acque dolci, e sedili scavati nel vivo sasso: dimora alle 
Ninfe. Qui non occorre che i canapi reggan le navi sfi- 
nite, e che l’ancora li tenga con il suo dente uncinato. 
Colà entra Enea, con sette navi raccolte fra tutte; con 
ardente desiderio di terra saltano fuori i Troiani, e si 
impossessan del lido tanto bramato, e stendono sopra la 
sabbia le membra madide ancor di salsedine. Allora A- 
cate da prima fece da una selce sprizzar la scintilla, e 
appiccò il fuoco alle foglie, e intorno v’aggiunse secche 
ramaglie, ed in quell’esca pronto fece balenare la vam- 
pa. Poi, stanchi di tanti travagli, traggono fuori il fru- 
mento !° corrotto dall’acqua, e gli arnesi per preparare 
il pane !; e si apprestano a tostar sulle fiamme quel 
grano salvato dall’onde, ed a macinarlo fra i sassi. 

Enea s’inerpicava intanto sopra uno scoglio, di dove 
scorre con l’occhio lontano tutta la distesa del mare, per 
vedere se scorge qualcuno, Anteo sbattuto dal vento con 
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corpora fundat humi et numerum cum navibus aequet. 
Hinc portum petit et socios partitur in omnes. 
Vina bonus quae deinde cadis onerarat Acestes 195 
litore Trinacrio dederatque abeuntibus heros 
dividit et dictis maerentia pectora mulcet: 
« O socii (neque enim ignari sumus ante malorum), 
o passi graviora, dabit Deus his quoque finem. 
Vos et Scyllaeam rabiem penitusque sonantes 200 
accestis scopulos, vos et Cyclopia saxa 
experti; revocate animos maestumque timorem 
mittite; forsan et haec olim meminisse iuvabit. 
Per varios casus, per tot discrimina rerum 
tendimus in Latium, sedes ubi fata quietas 205 
ostendunt; illic fas regna resurgere Troiae. 
Durate et vosmet rebus servate secundis. » 

Talia voce refert curisque ingentibus aeger 
spem vultu simulat, premit altum corde dolorem. 
Illi se praedae accingunt dapibusque futuris: 210 
tergora deripiunt costis et viscera nudant. 
Pars in frusta secant veribusque trementia figunt, 
litore aéna locant alii ffammasque ministrant. 
Tum victu revocant vires, fusique per herbam 
implentur veteris Bacchi pinguisque ferinae. 215 
Postquam exempta fames epulis mensaeque remotae, 
amissos longo socios sermone requirunt 
spemque metumque inter dubii, seu vivere credant ‘ 
sive extrema pati nec iam exaudire vocatos. 
Praecipue pius Aeneas nunc acris Oronti, 220 
nunc Amyci.casum gemit et crudelia secum 
fata Lyci fortemque Gyan fortemque Cloanthum. 

Et iam finis erat, cum Iuppiter aethere sunun> 
despiciens mare velivolum terrasque iacentes 
litoraque et ‘latos populos, sic vertice caeli . ‘ 225 
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le sue frigie biremi, o Capi, o sopra l’alta poppa di Caì- 
co le. armi. Nave nessuna non scorge alla vista; bensì 
vede tre cervi che errano sopra la spiaggia: tutto intero 
l’armento li segue alle spalle, e in lunga fila pascola per 
la vallata. Qui si fermò, e afferrò con la mano l’arco e 
le saette veloci dal fido Acate che gli portava le armi, 
e primi abattè i tre capi che ergevan superbi la fronte 
dalle ramose corna; poscia inseguendo coi dardi il re- 
sto del branco, scompiglia tutta fra i boschi frondosi la 
turba. E non ristette, finchè non prostrò vincitore sette 
gran corpi a terra, quanti erano i legni. Quindi ritorna 
al porto, e li spartisce fra tutti i compagni. Poscia divide 
fra loro i vini che il buono eroe Aceste avea caricati 
nell’anfore sul lido trinàcrio !* per regalarli ai partenti; 
e con queste parole conforta i lor cuori dolenti: 

«O miei compagni, — e da un pezzo noi conosciam 
le sventure! — o voi che soffriste di peggio, sappiate 
che un Dio darà fine anche a queste sciagure. Voi affron- 
taste la rabbia di Scilla !'’ fino agli scogli sonanti; a voi 
sono ben noti anche gli scogli dei Ciclopi; richiamate il 
vostro coraggio e cacciate il mesto timore. Forse un 
dì sarà dolce il ricordare anche questi travagli. Per 
varie venture, per tanti pericoli, noi tendiamo a venire 
nel Lazio, là dove i fati ci mostrano tranquilli riposi. 
Tenete duro, e serbatevi per le migliori fortune ». 

Questo dice; ed afflitto da grandi pensieri, nel volto 
simula egli la speranza e nasconde nel cuore il pro- 
fondo dolore. Essi si accingono intorno alla preda per 
preparar le vivande: scuoiano i fianchi e mettono a nu- 
do le carni. Gli uni le tagliano a pezzi e le infiggono an- 
cor palpitanti agli spiedi; altri pongon sul lido i vasi di 
bronzo e vi accendon sotto la fiamma. Poi con il cibo 
ristoran le forze, e stesi sull’erba s’empiono’ di vin vec- 
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constitit et Libyae defixit lumina regnis. 
Atque illum tales iactantem pectore curas 
tristior et lacrimis oculos suffusa nitentes 


adloquitur Venus: « O qui res hominumque Deumque 


aeternis regis imperiis et fulmine terres, 

quid meus Aeneas in te committere tantum, 
quid Troes potuere, quibus, tot funera passis, 
cunctus ob Italiam terrarum clauditur orbis? 
Certe hinc Romanos olim, volventibus annis, 
hinc fore ductores, revocato a sanguine Teucri, 
qui mare, qui terras omni dicione tenerent, 
pollicitus: quae te, genitor, sententia vertit? 
Hoc equidem occasum Troiae tristesque ruinas 
solabar, fatis contraria fata rependens; 

nunc eadem fortuna viros tot casibus actos 


insequitur. Quem das finem, rex magne, laborum? 


Antenor potuit mediis elapsus Achivis 
Illyricos penetrare sinus atque intima tutus 
regna Liburnorum et fontem superare Timavi, 
unde per ora novem vasto cum murmure montis 
it mare proruptum et pelago premit arva sonanti. 
Hic tamen ille urbem Patavi sedesque locavit 
Teucrorum et genti nomen dedit armaque fixit 
Troia, nunc placida compostus pace quiescit: 
nos, tua progenies, caeli quibus adnuis arcem, 
navibus (infandum!) amissis unius ob iram 
prodimur atque Italis longe disiungimur oris. 
Hic pietatis honos? sic nos in sceptra reponis? » 
Olli subridens hominum sator atque Deorum 
vultu, quo caelum tempestatesque serenat, 
oscula libavit natae, dehinc talia fatur: 
« Parce metu, Cytherea: manent immota tuorum 
fata tibi; cernes urbem et promissa Lavini 
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chio e di pingue selvaggina: e poichè fu colmata la fa- 
me mangiando, e furono tolte le mense, a lungo parlan- 
do ricordano i compagni perduti, dubbiosi fra la speran- 
za e il timore, ora credendoli in vita, ora pensandoli e- 
stinti, insensibili ai loro richiami. Dentro di sè sopra tut- 
to il pio Enea compiange or le sventure del valoroso 
Oronte or quella di Àmico, ed il fato crudele di Lico, 
e il forte Gia ed il forte Cloanto. 

Era già il fine, allorchè Giove dall’alto dell’etra guar- 
dando giù il mare coperto di vele e le terre distese e le 
spiagge e le ampie sedi dei popoli, nel punto più alto 
del cielo si fermò, e fissò gli occhi sui regni di Libia. 
Allora a lui, che in cuore volgeva profondi pensieri, tri- 
ste, e soffusa di lagrime gli occhi lucenti, Venere dice: 
« O tu, che con eterna legge imperi sulle vicende degli 
uomini e degli Dèi, e folgorando li spaventi, quale gran 
colpa il mio Enea commise contro di te, e che colpa i 
Troiani, se a loro, già oppressi da tante sciagure, si 
chiude per la sola Italia tutta quanta la terra? Certo, 
tu mi hai promesso che da loro, col volger degli anni, 
verranno un giorno i Romani, che da loro, dal rinnova- 
to sangue di Teucro ’", verranno i Duci che terranno il 
mare e le terre sotto il lor pieno dominio; padre, quale 
pensiero ti ha ora mutato? Con questo io mi consolavo 
della caduta di Troia e delle tristi rovine, compensando 
i contrari destini con i destini futuri; ed ora una immu- 
tata fortuna perseguita i miei eroi travagliati da tante 
sventure. Che limite poni, o gran re, alle loro fatiche? 
Antenore " potè sfuggire di mezzo agli Achei e penetrar 
sicuro nei golfi d’Illiria ? e nel cuore dei regni Libur- 
nici, e superare le fonti del Timavo, là d’onde per nove 
bocche, con vasto fragore del monte, sgorga con l’impe- 
to di un mare e allaga le campagne con il fiotto sonante. 
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moenia, sublimemque feres ad sidera caeli 
magnanimum Aenean; neque me sententia vertit. 260 
Hic tibi (fabor enim, quando haec te cura remordet, 
longius et volvens fatorum arcana movebo) 

bellum ingens geret Italia populosque feroces 
contundet, moresque viris et moenia ponet, 

tertia dum Latio regnantem viderit aestas 265 
ternaque transierint Rutulis hiberna subactis. 

At puer Ascanius, cui nunc cagnomen Iulo 

additur (Ilus erat, dum res stetit Ilia regno), 

triginta magnos volvendis mensibus orbes 

imperio explebit, regnumque ab sede Lavini 270. 
transferet et Longam multa vi muniet Albam. 

Hic iam ter centum totos regnabitur annos 

gente sub Hectorea, donec regina sacerdos 

Marte gravis geminam partu dabit Ilia prolem. 

Inde lupae fulvo nutricis tegmine laetus 275 
Romulus excipiet gentem et Mavortia condet 

moenia Romanosque suo de nomine dicet. 

His ego nec metas rerum nec tempora pono, 

imperium sine fine dedi. Quin aspera Iuno, 

quae mare nunc terrasque metu caelumque fatigat, 280 
consilia in melius referet, mecumque fovebit 

Romanos, rerum dominos gentemque togatam. 

Sic placitum. Veniet lustris labentibus aetas, 

cum domus Assaraci Phthiam clarasque Mycenas 
sefvitio premet ac victis dominabitur Argis. 285 
Nascetur pulchra Troianus origine Caesar, 

imperium Oceano, famam qui terminet astris, 

Tulius, a magno demissum nomen lulo. 

Hunc tu olim caelo spoliis Orientis onustum 

accipies secura; vocabitur hic quoque votis. 290 
Aspera tum positis mitescent saecula bellis; 


51 VIRGILIO - ENEIDE - LIBRO I 


Pure, colui fondò qui la città di Padova, sede ai suoi 
Teucri, e diede il nome alle genti ?°, e là appese le ar- 
mi di Troia, ed ora tranquillo in placida pace riposa. 
Noi, tua progenie 5, a cui prometti le vette del cielo, 
perdute, oh dolore, le navi, siamo traditi per l’ira di un 
solo nume e siamo cacciati lontano dai lidi d’Italia. È 
questo il premio della sua pietà? Così vuoi donarci tu 
un regno? » 

A lei sorridendo il padre degli uomini e degli Dèi, 
con quel volto con cui rasserena le tempeste del cielo, 
sfiorò con un bacio le labbra della figlia, e poi disse que- 
ste parole: « Non temer più, Citerèa; immutabili restan 
per te i destini dei tuoi; tu vedrai la città e le mura, 
ch’io ti promisi, di Lavinio, e porterai in alto fra le stelle 
del cielo il magnanimo Enea; il mio pensiero non muta. 
Egli (sì, lo dirò, poichè questo pensier ti rimorde, e 
svelerò svolgendoli a pieno i misteri del fato), egli con- 
durrà in Italia una gran guerra, fiaccherà popoli fieri, 
darà ai suoi leggi e dimore, fin che la terza estate l’a- 
vrà veduto regnare nel Lazio e tre inverni saranno pas- 
sati dalla vittoria sui Rùtuli. Ma il giovinetto Ascanio, 
che ora è chiamato anche Iulo (ed era Ilo, finchè regnò 
la potenza di Ilio), dominerà col volger dei mesi per 
trenta grandi giri di sole, e trasporterà da Lavinio la 
sede del regno, costruendo con grandi difese Alba Lon- 
ga. Qui poi per tre secoli interi avrà regno la gente di 
Ettore, finchè una sacerdotessa regina, Ilia ’’, incinta di 
Marte, darà due gemelli ad un parto. Indi Romolo, ve- 
stito del fulvo pelame della lupa nutrice, rinnoverà la 
stirpe e fonderà le mura di Marte e dal suo proprio no- 
me darà il nome ai Romani. A costoro io non pongo ter- 
mine di tempo o di imprese: l’impero ch’io ho dato è 
senza fine. Anzi, quell’aspra Giunone, che or pel timore 
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cana Fides et Vesta, Remo cum fratre Quirinus 
iura dabunt; dirae ferro et compagibus artis 
claudentur Belli portae; Furor impius intus | 
saeva sedens super arma et centum vinctus aénis 295. 
post tergum nodis fremet horridus ore cruento. » 
Haec ait et Maia genitum demittit ab alto, 
ut terrae utque novae pateant Carthaginis arces 
hospitio Teucris, ne fati nescia Dido 
finibus arceret. Volat ille per aéra magnum. 300 
remigio alarum ac Libyae citus adstitit oris. 
Et iam iussa facit ponuntque ferocia Poeni 
corda, volente Deo; in primis regina quietum 
accipit in Teucros animum mentemque benignam. 
At pius Aeneas per noctem plurima volvens, 305 

ut primum lux alma data est, exire locosque 
explorare novos, quas vento accesserit oras, 
qui teneant (nam inculta videt), hominesne feraene, 
quaerere constituit sociisque exacta referre. 
Classem in convexo nemorum sub rupe cavata 310 
arboribus clausam circum atque horrentibus umbris 
occulit; ipse uno graditur comitatus Achate, 
bina manu lato crispans hastilia ferro. 
Cui mater media sese tulit obvia silva, 
virginis os habitumque gerens et virginis arma — 315 

Spartanae, vel qualis equos Threissa fatigat 
‘ Harpalyce volucremque fuga praevertitur Eurum. 
Namque umeris de more habilem suspenderat arcum 
venatrix dederatque comam diffundere ventis, . 
nuda genu nodoque sinus collecta fluentes. 320 
Ace prior « Heus » inquit, « iuvenes, monstrate, mearum 
vidistis si quam hic errantem forte sororum, 
succinctam pharetra et maculosae tegmine lyncis, 
aut spumantis apri cursum clamore prementem. » 
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affatica il mare e le terre ed il cielo, verrà a migliore 
consiglio, e con me proteggerà i Romani, padroni del 
mondo e gente di leggi. Questo io volli. Verrà, col pas- 
sare dei lustri, un’età, in cui la casa di Assàraco ?° farà 
schiava Ftia e la chiara Micene e dominerà su Argo do- 
mata. Da questa schiatta gentile, troiano. nascerà anche 
Cesare ”; e il suo impero avrà termine con l’Oceano, e 
la sua fama con gli astri: Giulio, il cui nome discende 
dal grande Iulo. Un giorno lo accoglierai sicura nel cie- 
lo, onusto delle spoglie di Oriente ®; sì, anch'egli avrà 
onore di preci ‘’. Allora i duri tempi si addolciranno col 
cessar delle guerre; la candida Fede, e Vesta, e Quirino . 
col fratello suo Remo daranno leggi; si chiuderanno con 
stretti serrami di ferro le porte funeste della guerra ®; il 
Furore empio sedendo là dentro sopra le armi feroci, e 
avvinto alle terga da cento nodi di bronzo, orrendamen- 
te fremerà con la bocca sanguigna ». | 

Così disse, e mandò dall’alto il figliuolo di Maia *!, per- 
chè si aprissero ospitali le terre e le nuove rocche di Car- 
tagine ai Teucri, e Didone, ignara del fato, non li re- 
spingesse dal suolo. Vola quegli per l’aria infinita re- 
migando con l’ali, e sùbito fu ai confini di Libia. E già 
eseguisce il comando, e i Fenici depongon la ferocia dal 
cuore, per volontà del Dio; la regina fra i primi acco- 
glie per i Troiani un senso affabile e un affetto benigno. 

Intanto il pio Enea, volgendo la notte entro sè mille 
pensieri, come prima spuntò l’alma luce, stabilì di usci- 
re per esplorare quei luoghi a lui nuovi, e a quali lidi 
l’abbiano spinto i venti, quali uomini o belve vi àbi- 
tino — incolti li vede —, per poi riferire ogni cosa esat- 
tamente ai compagni. La flotta, la occulta nel cerchio 
selvoso di sotto a una volta di rocce, chiusa intorno da- 
gli alberi e dalle ombre misteriose; ed egli si avvia ac- 
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Sic Venus, et Veneris contra sic filius orsus: 325 
« Nulla tuarum audita mihi neque visa sororum, 
O... quam te memorem, virgo? namque haud tibi vultus 
mortalis, nec vox hominem sonat; o Dea certe, 
an Phoebi soror? an nympharum sanguinis una? 
sis felix, nostrumque leves quaecumque laborem 330 
et, quo sub caelo tandem, quibus orbis in oris 
iactemur, doceas; ignari hominumque locorumque_-..- 
erramus, vento huc vastis et fluctibus acti. 
Multa tibi ante aras nostra cadet hostia dextra. » 

Tum Venus: «Haud equidem tali me dignor honore; 3 335 
. virginibus Tyriis mos est gestare pharetram 
purpureoque alte suras vincire cothurno. 
Punica regna vides, Tyrios et Agenoris urbem; 
sed fines Libyci, genus intractabile bello. 
Imperium Dido Tyria regit urbe profecta, 340 
germanum fugiens. Longa est iniuria, longae 
ambages; sed summa sequar fastigia rerum. 
Huic coniunx Sychaeus erat, ditissimus agri 
Phoenicum et magno miserae dilectus amore, 
cui pater intactam dederat primisque iugarat 345 
ominibus. Sed regna Tyri germanus habebat 
Pygmalion, scelere ante alios immanior omnes. 
Quos inter medius venit furor. Ille Sychaeum 
impius ante aras atque auri caecus amore — 
clam ferro incautum superat, securus amorum 350 
germanae; factumque diu celavit, et aegram 
multa malus simulans vana spe lusit amantem. 
Ipsa sed in somnis inhumati venit imago 
coniugis; ora modis attollens pallida miris 
crudeles aras traiectaque pectora ferro 355 
nudavit caecumque domus scelus omne retexit. 
Tum celerare fugam patriaque excedere suadet 
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compagnato dall’amico Acate, in ambe le mani bilan- 
ciando un dardo ben largo di punta. A lui allora la ma- 
dre si fece incontro.in mezzo alla selva, con il volto e 
l’aspetto di giovinetta, e con l’ armi di una fanciulla 
spartana, o anche, simile ad Arpàlice tracia *’, quando 
sprona i cavalli e fuggendo va via più veloce dell’Euro *° 
volante. Come una cacciatrice, teneva sospeso alle spalle 
un arco flessibile, e lasciava i capelli che svolazzassero 
al vento, nudi i ginocchi, con le pieghe fluenti sollevate 
in un nodo. Ella per prima: « O giovani, » disse « ditemi 
orsù se per caso vedeste una delle mie sorelle errare qui 
intorno con la faretra sospesa al fianco e una veste di 
lince screziata, o mentre inseguiva gridando in corsa un 
cinghiale schiumante ». 

Così Venere disse, e così di rincontro il figlio di Ve- 
nere cominciò: « Non ho udita o veduta nessuna delle 
tue sorelle, o... Come chiamarti, o fanciulla? Poichè tu non 
hai un volto mortale, e la tua voce non è di donna... O 
certamente dea — forse la sorella di Febo? o una della 
stirpe delle Ninfe? —, sii propizia; e qualunque tu sia, 
allevia la nostra fatica, e insegnaci sotto che ciel final. 
mente, in quali contrade del mondo siamo sebattuti. Igna- 
ri della gente e dei luoghi andiamo errando, qui trasci- 
nati dal vento e dall’onde giganti. Vittime molte per te, 
di nostra mano, tadranno davanti agli altari ». 

Venere allora: « Non io, davvero, son degna di un si- 
mile onore. È usanza delle vergini tirie portar la faretra, 
e di calzare alle gambe l’alto coturno ®* di porpora. Tu 
vedi un reame fenicio, una città di Tirii discesi da A- 
gènore *; ma il paese è dei Libii, razza indomabile in 
guerra. Tiene lo scettro Didone, partita da Tiro per 
isfuggire al fratello. Lunga, a narrarla, l’offesa; lunghi 
i casi insidiosi; ma io accennerò per sommi capi ogni co- 
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auxiliumque viae veteres tellure recludit 
thesauros, ignotum argenti pondus et auri. 

His commota fugam Dido sociosque parabat. 
Conveniunt, quibus aut odium crudele tyranni 
aut metus acer erat; naves, quae forte paratae, 
corripiunt onerantque auro. Portantur avari 
Pygmalionis opes pelago; dux femina facti. 

| Devenere locos, ubi nunc ingentia cernes 
moenia surgentemque novae Carthaginis arcem, 
mercatique solum, facti de nomine Byrsam, 
taurino quantum possent circumdare tergo. 
Sed vos qui tandem, quibus aut venistis ab oris, 
quove tenetis iter? » Quaerenti talibus ille 
suspirans imoque trahens a pectore vocem: 


« O Dea, si prima repetens ab origine pergam, . 


et vacet annales nostrorum audire laborum, 
ante diem clauso componet Vesper Olympo. 
Nos Troia antiqua, si vestras forte per aures 
Troiae nomen iit, diversa per aequora vectos 
forte sua Libycis tempestas appulit oris. 
Sum pius Aeneas, raptos qui ex hoste penates 
classe veho mecum, fama super aethera notus. 
Italiam quaero patriam et genus ab love summo. 
Bis denis Phrygium conscendi navibus aequor 
matre Dea monstrante viam, data fata secutus; 
| vix septem convolsae undis euroque supersunt. 
Ipse ignotus egens Libyae deserta peragro, 
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Europa atque Asia pulsus. » Nec plura querentem 385 


passa Venus medio sic interfata dolore est: 


« Quisquis es, haud, credo, invisus Caelestibus auras 


vitales carpis, Tyriam qui adveneris urbem: 


perge modo atque hinc te reginae ad limina perfer. 


Namque tibi reduces socios classemque relatam 
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sa. Era marito a lei Sichèo, il più ricco di terre tra i Fe- 
nici. ed amato dall’infelice con grande trasporto; intat- 
ta gliel’aveva donata il padre * sposandola in prime noz- 
ze con lui. Ma signore di Tiro era il fratello di lei, Pig- 
malione, il più feroce scellerato del mondo. Ed ecco fra 
loro mettersi in mezzo l’odio. Empio, Pigmalione, senza 
pensare agli amori della sorella, davanti agli altari, e ac- 
.«cecato dalla brama dell’oro, a -tradimento trafigge Si- 
chèo senza sospetto. E a lungo celò il misfatto, e mali- 
gno, con molte menzogne, la trista innamorata deluse 
di vane speranze. Ma nei sogni le apparve l’ immagi- 
ne stessa dell’ insepolto marito; e sollevando il viso 
pallido mirabilmente, le svelava il crudele delitto all’al. 
tare e il petto trafitto dal ferro, e tutto le scopriva il de- 
littuoso ‘mistero della casata. Poi la consiglia che affretti 
la fuga e abbandoni la patria; e come aiuto pel viaggio 
le schiude di sotto la terra antichi tesori, gran massa 
ignorata d’argento e d’oro. Sconvolta da queste parole, 
Didone preparava la fuga e i compagni. Vengon con lei 
tutti quelli che odiavan fieramente il tiranno o ne ave- 
vano un profondo terrore; s’impossessan di navi che tro- 
varono pronte per caso, e le càrican d’oro. Se ne vanno 
sul mare le ricchezze dell’avaro Pigmalione; e fu a capo 
del fatto una donna. Giunsero ai luoghi dove ora tu ve- 
di sorgere immense le mura e la ròcca di questa nuova 
Cartagine; e compraron terreno, tanto, quanto ne pote- 
ron girare con una pelle di bove: da questo, il nome di 
Birsa #”. Ma voi, insomma, chi siete? e da che terre ve- 
nite? e quale è la mèta? ». A queste domande rispose, 
con un sospiro traendo dal fondo del petto la voce: 

« O Dea, s’io mi rifacessi a narrare fin dal primo prin- 
cipio, e tu avessi tempo di ascoltare la storia delle nostre 
fatiche, Vespero comporrebbe in pace il giorno nel buio 
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nuntio et in tutum versis aquilonibus actam; 
ni frustra augurium vani docuere parentes. 
Aspice bis senos laetantes agmine cycnos, 
aetheria quos lapsa plaga Iovis ales aperto 
turbabat caelo; nunc terras ordine longo 
aut capere aut captas iam despectare videntur: 
ut reduces illi ludunt stridentibus alis 
et coetu cinxere polum cantisque dedere: 
haud aliter puppesque tuae pubesque tuorum 
aut portum tenet aut pleno subit ostia velo. 
Perge modo et, qua te ducit via, dirige gressum. » 
Dixit et avertens rosea cervice refulesit, 
ambrosiaeque comae divinum vertice odorem 
spiravere; pedes vestis defluxit ad imos, 
et vera incessu patuit Dea. Ille ubi matrem 
adgnovit, tali fugientem est voce secutus: 
« Quid natum totiens, crudelis tu quoque, falsis 
ludis imaginibus? Cur dextrae iungere dextram 
non datur ac veras audire et reddere voces? » 
Talibus incusat gressumque ad moenia tendit. 
At Venus obscuro gradientes aére saepsit 
et multo nebulae circum Dea fudit amictu, 
cernere ne quis eos neu quis contingere posset 
molirive moram aut veniendi poscerè causas. 
Ipsa Paphum sublimis abit sedesque revisit 
laeta suas, ubi templum illi centumque Sabaeo 
ture calent arae sertisque recentibus halant. 
Corripuere viam interea, qua semita monstrat. 
Iamque ascendebant collem, qui plurimus urbi 
imminet adversasque adspectat desuper arces. 
Miratur molem Aeneas, magalia quondam, 
miratur portas strepitumque et strata viarum. 
Instant ardentes Tyrii; pars ducere muros 
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del cielo. Noi dall’antica Troia — e forse il nome di 
Troia vi è giunto all’orecchio — fummo portati pér mari 
remoti, e la tempesta ci gettò capricciosa alle spiagge di 
Libia. To sono il pio Enea, che reco con me su la flotta i 
Penati rapiti al nemico; la mia fama va oltre le stelle. 
Cerco l’Italia, mia patria, e la mia stirpe discesa da Gio- 
ve supremo °’. Con venti navi salpai dal mare di Frigia; 
la Dea che m’è madre mi dimostrava la via, secondo gli 
oracoli; ed ora me ne rimangono sette appena, scor 
volte dall’onde e dai venti. Ed io, ignoto, mendico, erro 
per i deserti di Libia, perchè l’Europa nè l’Asia mi vuo- 
le ». Ma Venere non patì che più si lagnasse, e così gli 
interruppe quel doloroso lamento: 

« Chiunque tu sia, non respiri — io penso — inviso ai 
celesti le aure vitali, poi che sei giunto alla città dei Ti- 
rii. Sèguita pure il cammino, e di qui rècati al soglio del- 
la regina. Perch’io ti dico che i tuoi compagni hanno 
fatto ritorno, e che la tua flotta è tornata, e ricondotta 
in salvo dal mutare dei venti; se pure i miei non m'in- 
segnarono invano a interpretare i presagi. Guarda quei 
sei e sei cigni festosi in ischiera, che l’uccello di Gio- 

° piombando dall’alto dell’etere sperdeva pel libero 
cielo: or tu li vedi in lunga fila prendere terra, o gia 
guardar love posarsi. E come quelli al ritorno giocano 
e battono l’ali, poi che danzarono in tondo nel cielo e 
lanciaron lor grido, non altrimenti i tuoi navigli con la 
tua gioventù, o sono già in porto o v’entrano a vele spie- 
gate. Séguita dunque;.è questa la via che CONAUERA i 
tuoi passi ». 

Disse, e nel volgersi, il collo brillava di un roseo ful- 
gore, e le chiome d’ambrosia esalaron dal sommo un di- 
vino profumo; la veste le cadde giù ai piedi, e al porta- 
mento apparve veramente una Dea. Ed egli, come conob- 
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molirique arcem et manibus subvolvere saxa, 

pars optare locum tecto et concludere sulco. 425 

[Iura magistratusque legunt sanctumque senatum]. 

Hic portus alii effodiunt, hic lata theatri 

. fundamenta locant alii immanesque columnas . 

rupibus excidunt, scaenis decora alta futuris. 

Qualis apes aestate nova per florea rura 430 

exercet sub sole labor, cum gentis adultos 

educunt fetus, aut cum liquentia mella 

stipant et dulci distendunt nectare cellas, 

aut onera accipiunt venientum, aut agmine facto 

ignavum fucos pecus a praesepibus arcent; 435 

fervet opus, redolentque thymo fragrantia mella. 

« O fortunati, quorum iam moenia surgunt! » 

Aeneas ait, et fastigia suspicit urbis. 

Infert se saeptus nebula (mirabile dictu) | 

per medios miscetque viris neque cernitur ulli. 440. 
Lucus in urbe fuit media, laetissimus umbrae, 

quo primum iactati undis et turbine Poeni 

effodere loco signum, quod regia Iuno 

monstrarat, caput acris equi: sic nam fore bello 

egregiam et facilem victu per saecula gentem. 445 

Hic templum Iunoni ingens Sidonia Dido 

condebat, donis opulentum et numine divae, 

aerea cui gradibus surgebant limina nixaeque 

aere trabes, foribus cardo stridebat aénis. 

Hoc primum in luco nova res oblata timorem 450 

leniit, hic primum Aeneas sperare salutem 

ausus et.adflictis melius confidere rebus. 

Namque sub ingenti lustrat dum singula templo, 

reginam opperiens, dum, quae fortuna sit urbi, 

artificumque manus inter se operumque laborem 459 

miratur, videt Iliacas ex ordine pugnas 
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be la madre, mentr’ella fuggiva, così l’inseguiva parlan- 
do: « Perchè, crudele anche tu, tante volte inganni il 
tuo figlio con sembianze fallaci? Perchè non mi è dato 
unir la mia destra con la tua, ed ascoltar la tua voce e 
risponderti senza finzione? ». Così si rammarica, e volge 
il passo alle mura. Venere allora avvolse i loro passi in 
una nuvola oscura, e, come Dea, li circonfuse d'un denso 
strato di nebbia, perchè nessuno potesse vederli, nessuno 
toccarli, o indugiarli, o chiedere la causa del loro cam- 
mino. Ed essa ritorna pel cielo a Pafo, e lieta rivede la 
reggia, là dove nel suo tempio cento altari ardon d’in- 
censi sabèi ‘°, e olezzan di fresche ghirlande. 

Svelti s’avviarono intanto, seguendo il sentiero. E già 
salivan la vetta del colle, che più alto sovrasta alla città 
e dall’alto ne vede rimpetto le torri. Meravigliato Enea 
contempla i palagi — capanne, una volta —, guarda le 
porte, e le vie lastricate, rumorose di folla. Con ardore 
lavorano i Tirii; parte inalzano intorno le mura e co- 
struiscon ls ròcca e rotolano a mano la pietra; parte 
scelgono il posto per la dimora e la cingon d’un solco. 
Scelgono i magistrati per la legge, e il sacrosanto se- 
nato ‘i. Qui gli uni scavano il porto, mentre altri get- 
tano ampie le fondamenta di un teatro e scalpellan dai 
massi gigantesche colonne, eccelsi ornamenti delle sce- 
ne future. Così, alla nuova stagione, si affatican le api 
al sole per le campagne fiorite, quando traggono fuori gli 
eciami già adulti, o quando stipano il liquido miele ed 
empion di un nettare dolce le celle, o quando sollevan 
«dal carico le compagne che tornano, o quando, strette 
in ischiera, discaccian dall’alveare la schiatta ignava dei 
fuchi. Ferve il lavoro; ed il miele fragrante dà odore di 
timo. « O fortunati, che già vedete inalzarsi le mura! » 
mormora Enea, e contempla della città i superbi edifici. 
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bellaque iam fama totum vulgata per orbem, 

Atridas Priamumque et saevum ambobus Achillem. 
Constitit, et lacrimans «quis iam locus», inquit, «Achate, 
quae regio in terris nostri non plena laboris? 460 
En Priamus. Sunt hic etiam sua praemia laudi; 

sunt lacrimae rerum et mentem mortalia tangunt. | 
Solve metus; feret haec aliquam tibi fama salutem. » 
Sie ait, atque animum pictura pascit inani 

multa gemens, largoque umectat flumine vultum. 465 
Namque videbat uti bellantes Pergama circum 
hac fugerent Grai, premeret Troiana iuventus; 

hac Phryges, instaret curru cristatus Achilles. 

Nec procul hinc Rhesi niveis tentoria velis 

adgnoscit lacrimans, primo quae prodita somno 470 
Tydides multa vastabat caede cruentus, 

ardentesque avertit equos in castra, prius quam 

pabula gustassent Troiae Xanthumque bibissent. 

Parte alia fugiens amissis Troilus armis, 

infelix puer atque impar congressus Achilli, 475 
fertur equis curruque haeret resupinus inani, 

lora tenens. tamen; huic cervixque comaeque trahuntur 
per terram, et versa pulvis inscribitur hasta. 

Interea ad templum non aequae Palladis ibant 

crinibus Iliades passis peplumque ferebant, 480 
suppliciter tristes et tunsae pectora palmis: 

diva solo fixos oculos aversa tenebat. 

Ter circum Iliacos raptaverat Hectora muros 
exanimumque auro corpus vendebat Achilles. 

Tum vero ingentem gemitum dat pectore ab imo, 485 
ut spolia, ut currus, utque ipsum corpus amici 
tendentemque manus Priamum conspexit inermes. 

Se quoque principibus permixtum adgnovit Achivis 
Foasque acies et nigri Memnonis arma. 
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E celato dentro la nuvola — mirabile a dirsi — si mette 
in mezzo alla calca, si confonde con loro, e non è ve- 
duto da alcuno. 

V’era un boschetto nel mezzo della città, pieno d’om- 
bra, là dove i Cartaginesi sbattuti dall’onde e dai venti 
scavarono. prima l’augurio che la regia Giunone aveva 
predetto: una testa di cavallo guerriero ‘; onde la loro 
stirpe sarebbe nei secoli egregia in guerra e di vita opu- 
lenta. Quivi Didone sidònia ‘’ inalzava un gran tempio a 
Giunone, ricco di doni all’ombra della Dea. Su dai gra- 
dini si alzavano le soglie di bronzo, e gli architravi pog- 
gianti sopra colonne di bronzo; e i cardini stridevano so- 
pra battenti di bronzo. In questo bosco una vista inatte- 
sa gli scemò finaimente il timore; qui finalmente Enea 
osò sperare salvezza e, nella sua miseria, riacquistar la 
fiducia. Poichè, mentre ai piedi del tempio esaminava 
ogni cosa in attesa della regina, mentre notava la grande 
fortuna della città, e le opere degli artefici a gara 
e gli stupendi lavori, vede dipinte in fila le battaglie di 
Ilio, e le guerre famose oramai per tutta la terra, gli Atri- 
di, e Priamo, e Achille ad entrambi feroce ‘‘. Stette, e 
piangendo: « Qual luogo — diceva — oramai, o Acate, 
quale regione nel mondo non è piena del nostro dolore? 
Ecco Priamo. Anche qui trova suo premio il merito; 
| Vè chi piange sulle nostre sventure, e se ne commuovono 
i cuori. Non temer più; questa fama ci porterà la sal- 
vezza >. 

Così dice, e si pasce il cuore delle vane pitture, con 
lunghi sospiri, bagnando con un fiume di lagrime il 
volto. Vedeva infatti siccome, pugnando a Pergamo 
intorno, qua fuggivano i Greci incalzati dal fior dei Tro- 
iani, là i Frigi stretti da presso dal cocchio di Achille 
dal grande cimiero. Poco lontano di qui, riconosce pian- 
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Ducit Amazonidum lunatis agmina peltis 490 
Penthesilea furens mediisque in millibus ardet, 
aurea subnectens exsertae cingula mammae, 
bellatrix, audetque viris concurrere virgo. 

Haec dum Dardanio Aeneae miranda videntur, 
dum stupet obtutuque haeret defixus in uno, 495 
regina ad templum, forma pulcherrima Dido, 
incessit magna iuvenum stipante caterva. 
Qualis in Eurotae ripis aut per iuga Cynthi 
exercet Diana choros, quam mille secutae 
hinc atque hinc glomerantur Oreades; illa pharetram 500 
fert umero gradiensque Deas supereminet omnes 
(Latonae tacitum pertentant gaudia pectus): 
talis erat Dido, talem se laeta ferebat 
per medios, instans operi regnisque futuris. 
Tum foribus Divae, media testudine templi, 505 
saepta armis solioque alte subnixa resedit. 
Iura dabat legesque viris operumque laborem 
partibus aequabat iustis aut sorte trahebat: 
cum subito Aeneas concursu accedere magno 
Anthea Sergestumque videt fortemque Cloanthum 510 
Teucrorumque alios, ater quos aequore turbo 
dispulerat penitusque alias avexerat oras. 
Obstipuit simul ipse, simul percussus Achates, 
laetitiaque metuque; avidi coniungere dextras 
ardebant, sed res animos incognita turbat. 519 
Dissimulant, et nube cava speculantur. amicti 
quae fortuna viris, classem quo litore linquant, 
quid veniant: cunctis nam lecti navibus ibant 
orantes veniam et templum clamore petebant. 

Postquam introgressi et coram data copia fandi, 520 
maximus Ilioneus placido sic pectore coepit: 
« O regina, novam cui condere Iuppiter urbem 
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gendo le candide tende di Reso ‘, che a tradimento nel 
primo sonno il Tidide devastava spargendo sanguinoso 
la strage: e trascinava al campo gli ardenti cavalli, pri- 
ma che essi gustassero i paschi di Troia o bevessero allo 
Scamandro. Da un’altra parte, Troilo ‘°, perdute le armi, 
fuggendo, infelice fanciullo, troppo debole, sì, per ci- 
mentarsi con Achille, va trascinato dai cavalli resupino, 
attaccato al carro vuoto reggendo tuttora le briglie; il 
capo e i capelli, trascinati per terra; l’asta rovescia trac- 
cia nella polvere un solco. Frattanto andavano al tempio 
di Pallade ostile le donne di Ilio con le chiome sciolte, 
e le recavano un peplo, supplichevoli e tristi, con le 
palme battendosi il petto: la Dea con gli occhi fissi al. 
suolo guardava in disparte. Tre volte intorno ai muri di 
Troia avea trascinato Ettore, e ne vendeva a peso d’oro 
la salma inanimata Achille. Allora sì Enea dal profondo 
del cuore dà un grande sospiro, quando vede le spoglie, 
e il cocchio, e il corpo stesso dell’amico, e Priamo, che 
protende inermi le mani. Riconobbe anche sè in mezzo 
ai principi achei, e le schiere dell’Aurora ‘’ con gli ar- 
mati di Mèmnone ‘* negro. Pentesilea ‘* furibonda con- 
duce l’esercito delle Amazzoni dagli scudi lunati e in- 
furia tra mille, annodando un cingolo d’oro sotto la pop- 
pa ignuda “°, e benchè donna ardisce di contrastar con 
gli eroi. 

Mentre il dardànio Enea queste meraviglie contem- 
pla, mentre stupisce, immobile e fiso in quella sola vi- 
sta, ecco avanzarsi al tempio la regina, splendore di bel- 
lezza, Didone, circondata da un folto corteggio di giova- 
ni. Quale in riva all’Eurota o pei gioghi del Cinto” gui- 
da Diana le danze, e dietro lei a mille s’affollan da ogni 
parte le Orèadi ®; con la farètra sull’omero ella sovra- 
sta del capo camminando tutte le ninfe, e Latona si sente 
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iustitiaque dedit gentes frenare superbas, 

Troes te miseri, ventis maria omnia vecti, 

oramus: prohibe infandos a navibus ignes. 925 

Parce pio generi et propius res adspice nostras. 

Non nos aut ferro Libycos populare penates 

venimus aut raptas ad litora vertere praedas; 

non ea vis animo nec tanta superbia victis. 

Est locus, Hesperiam Grai cognomine dicunt, 530 

terra antiqua, potens armis atque ubere glaebae; 

Oenotri coluere viri; nunc fama minores 

Italiam dixisse ducis de nomine gentem: 

hic cursus fuit, 

cum subito adsurgens fluctu nimbosus Orion 535 

in vada caeca tulit penitusque procacibus austris 

perque undas superante salo perque invia saxa 

dispulit: huc pauci vestris adnavimus oris. 

Quod genus hoc hominum? quaeve hunc tam barbara 
i [morem 

permittit patria? Hospitio prohibemur harenae; 540 

bella cient primaque vetant consistere terra. 

Si genus humanum et mortalia temnitis arma, 

at sperate Deos memores fandi atque nefandi. 

Rex erat Aeneas nobis, quo iustior alter 

nec pietate fuit nec bello maior et armis. 545 

Quem si fata virum servant, si vescitur aura 

aetheria, neque adhuc crudelibus occubat umbris, 

non metus. Officio nec te certasse priorem 

paeniteat: sunt et Siculis regionibus urbes 

armaque, Troianoque a sanguine clarus Acestes. 950 

Quassatam ventis liceat subducere classem 

et silvis aptare trabes et stringere remos:. 

si datur Italiam sociis et rege recepto 

tendere, ut Italiam laeti Latiumque petamus; 
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invaso di gioia silenziosa il cuore: tale era Didone, tale 
avanzava ridente fra i suoi, affrettando i lavori per il 
suo regno futuro. Poi davanti alla soglia della Dea”, 
sotto la volta del tempio, cinta di armati si assise in alto 
sul trono. Rendeva giustizia e ragione ai suoi, e spartiva 
equamente, od estraeva a sorte, il peso delle fatiche; 
quand’ecco che Enea vede avanzarsi in mezzo a gran fol- 
la Anteo, e Sergesto, e il forte Cloanto, e gli altri Troia- 
ni, che il turbine oscuro aveva dispersi pel mare e trasci- 
nati verso altre spiagge lontano. Egli stupì, ed Acate pu- 
re stupiva, percosso insieme da gioia e timore; ardon 
di voglia di stringere loro le mani, ma l’incertezza del 
caso li turba nel cuore. Dissimulano, e avvolti nel cavo 
della nube, stanno a spiare qual sia la sorte dei loro 
compagni, dove abbian lasciata la flotta, a che vengano: 
infatti, uomini scelti da tutte le navi venivano avanti 
chiedendo mercè, e si avviavano al tempio in mezzo alle 
grida. 

Poi che furono entrati, ed ebber licenza di baflato da- 
vanti a Didone, il più anziano, Ilionèo, con placido tono 
incomincia: « O regina, cui Giove concesse di fondare 
una nuova città e di frenar con le leggi genti superbe, 
noi, miseri Troiani, trascinati per tutti i mari dai venti, 
questo ti supplichiamo: allontana dalle nostre navi l’in- 
cendio nefando. Risparmia questa pia stirpe, e più da 
presso riguarda la nostra ventura. Già non venimmo noi 
a predare col ferro i Penati" di Libia e a portar via le 
spoglie rapite alle navi; dei vinti, non hanno nel cuore 
audacia o superbia sì grande. V’è un luogo, che i Greci 
nominarono Esperia ", terra antica, potente d’armi e di 
zolle feconde. L’abitarono un tempo gli Enotri”; ora 
è fama che i loro nipoti dal nome di un re” chiamasse- 
ro il loro paese: Italia. Questa era la mèta, allorchè 
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sin absumpta salus, et te, pater optime Teucrum, 
pontus habet Libyae, nec spes iam restat Iuli, 
at freta Sicaniae saltem sedesque paratas, 
unde huc advecti, regemque petamus Acesten. » 
Talibus Ilioneus; cuncti simul ore fremebant 
Dardanidae. 

Tum breviter Dido vultum demissa profatur: 
« Solvite corde metum, Teucri, secludite curas. 
Res dura et regni novitas me talia cogunt 
moliri et late fines custode tueri. 


Quis genus Aeneadum, quis Troiae nesciat urbem. 


| virtutesque virosque aut tanti incendia belli? 
Non obtunsa adeo gestamus pectora Poeni, 
nec tam aversus equos Tyria Sol iungit ab urbe. 
Seu vos Hesperiam magnam Saturniaque arva, 
sive Erycis fines regemque optatis Acesten, 
auxilio tutos dimittam opibusque iuvabo. 
Voltis et his mecum pariter considere regnis: 
urbem quam statuo, vestra est; subducite naves; 
Tros Tyriusque mihi nullo discrimine agetur. 
Atque utinam rex ipse Noto tompulsus eodem 
adforet Aeneas! Equidem per litora certos 
dimittam et Libyae lustrare extrema iubebo, 
si quibus eiectus silvis aut urbibus errat. » 
His animum arrecti dictis, et fortis Achates 
et pater Aeneas iamdudum erumpere nubem 
ardebant. Prior Aenean compellat Achates: 
« Nate Dea, quae nunc animo sententia surgit? 
Omnia tuta vides, classem sociosque receptos. 
Unus abest, medio in fluctu quem vidimus ipsi 
submersum; dictis respondent cetera matris. » 
Vix ea fatus erat, cum cireumfusa repente 
scindit se nubes et in aethera purgat apertum. 
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d'improvviso sorgendo dai flutti il tempestoso Orione " 
ci trascinò nelle secche occulte e fra gli austri protervi, 
e per l’onde più alte di noi, e per gli scogli inaccessi ci 
disperse del tutto. Qui, in pochi, a nuoto, alle vostre ri- 
ve giungemmo. Che razza di uomini è questa? e quale 
così barbara patria permette questo costume? Ci negano 
l'ospitalità sull’arena; minacciano guerra, e ci vietano di 
fermarci su un orlo di terra. E se pure sprezzate gli uo- 
mini e le armi mortali, almeno temete gli Dèi, che ri- 
cordano il giusto e l’ingiusto. Re nostro era Enea, di cui 
più giusto non sorse il secondo, nè il più pio, nè il più 
forte nell’armi di guerra. E se i fati han salvato quest’e- 
roe, se respira ancora l’aria del cielo, e non giace ancora 
fra le ombre crudeli, non v’è timore. Nè ti dovrai pen- 
tire di esserci cortese per prima: anche nelle sicule ter- 
re vi sono armi nostre e città; v'è Aceste illustre di san- 
gue troiano. Concedi di trarre alla riva la flotta squas- 
sata dai venti, e di allestir nelle selve le tavole e reci- 
dere i remi: perchè, se davvero ci è dato ricuperare i 
compagni ed il re e con loro venire in Italia, possiam 
lieti avviarci verso l’Italia ed il Lazio: e se invece ci è 
tolta ogni salvezza, ed il mare di Libia ti copre, ottimo 
padre dei Teucri, e non ci resta neppur la speranza di 
Tulo, possiamo almeno tornare al mar siciliano e alle 
sedi già pronte, donde fin qui pervenimmo, sotto il re- 
gno di Aceste ». Così disse Ilionèo; e i Dardànidi mor- 
morando approvavano tutti. 

Allor brevemente Didone col volto: abbassato °° rispo- 
se: « Sciogliete dal cuore il timore, o Teucri, allontanate 
gli affanni. Il mio difficile stato, e l’essere nuovo il mio 
regno, mi costringono a tali provvedimenti e a guardare 
con severa custodia il confine. Chi non conosce la stirpe 
degli Enèadi, e la terra di Troia, e gli eroismi, e i guer- 
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Restitit Aeneas claraque in luce refulsit 

os umerosque Deo similis; namque ipsa decoram | 

caesariem nato genetrix lumenque iuventae _ 590 

purpureum et laetos oculis adflarat honores: 

quale manus addunt ebori decus, aut ubi flavo 

argentum Pariusve lapis circumdatur auro. 

Tum sic reginam adloquitur cunctisque repente 

improvisus ait: « Coram, quem quaeritis, adsum 595 

Troius Aeneas, Libycis ereptus ab undis. 

O sola infandos Troiae miserata labores, 

quae nos, reliquias Danaum, terraeque marisque 

omnibus exhaustos iam casibus; omniunì egenos 

urbe domo socias, grates persolvere dignas 600 

non opis est nostrae, Dido, nec quidquid ubique est 

Gentis Dardaniae, magnum quae sparsa per oerbem. 

Di tibi, si qua pios respectant numina, si quid 

usquam iustitia est et mens sibi conscia recti, 

praemia digna ferant. Quae te tam laeta tulerunt 605 

saecula? qui tanti talem genuere parentes? | 

In freta dum fluvii current, dum montibus umbrae 

lustrabunt convexa, polus dum sidera pascet, 

semper honos nomenque tuum laudesque manebunt, 

quae me cumque vocant terrae. » Sic fatus amicum 610 

Ilionea petit dextra laevaque Serestum, 

post alios, fortemque Gyan fortemque Cloanthum. 
Obstipuit primo adspectu Sidonia Dido, 

casu deinde viri tanto, et sic ore locuta est: | 

« Quis te, nate Dea, per tanta pericula casus 615 

insequitur? Quae vis immanibus applicat oris? 

Tune ille Aeneas, quem Dardanio Anchisae 

alma Venus Phrygii genuit Simoentis ad undam? 

Atque equidem Teucrum memini Sidona venire 

finibus expulsum patriis, nova regna petentem 620 
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rieri, e l’incendio di sì vasta guerra? No, non abbiamo 
noi, Cartaginesi, sì ottuso il cuore, nè il Sole tanto lon- 
tano dalla tiria città aggioga i cavalli. Sia che voi sognia- 
te Esperia la grande ed i campi di Saturno ®, sia che sce- 
gliate il paese di Erice ®*' e Aceste suo re, io vi farò par- 
tire sicuri di aiuto e vi fornirò d’ogni cosa. E se volete 
fermarvi a pari con me nel mio regno, questa città chio 
inalzo, è vostra. Tirate le navi alla riva: io tratterò i 
Troiani e i Tirii in un medesimo modo. Oh, ee sospinto 
dal vento medesimo, ci fosse qui anche il re vostro, É- 
nea! Ma io manderò lungo il lido uomini certi, e vorrò 
che esplorino fino all’estremo la Libia, per ritrovarlo, se, 
naufrago, erra per boschi © città ». 

Rincuorati da queste parole, il forte Acate e il padre 
Enea ardevano ormai di rompere fuor della nube. Pri- 
mo Acate volge la parola ad Enea: « O figliuol della Dea, 
che pensiero ti sorge nel cuore? Tutto è al sicuro, lo 
vedi; hai riacquistata la flotta e i compagni. Manca uno 
solo, che noi stessi vedemmo sommerso nel mezzo dei 
flutti; tutto il resto risponde alle parole materne ». Ave- 
va appena ciò detto, che la nube d’intorno si squarciava 
improvvisa e nell’aria aperta sfumava. Alto rimase Enea, 
e nella chiara luce rifulse, simile il volto e le spalle a 
un Dio; però che la madre stessa aveva spirato nel figlio 
‘ splendore alle chiome e un luminoso colore di giovinez- 
za e un fascino dolce negli occhi: quella grazia che ag- 
giunge all’avorio l’artefice, o quando l’argento od il 
marmo di Paro s’incastona nell’oro lucente. Così allora 
si volge alla regina, e a tutti inatteso d’un tratto egli di- 
ce: « Ecco, son io colui che cercate, Enea troiano, strap- 
pato ai marosi di Libia. O tu, sola pietosa ai mali ine- 
narrabili di Troia, che noi, avanzo dei Danai, già affranti 
da ogni periglio di terra e di mare e bisognosi di tutto, 
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auxilio Beli; genitor tum Belus opimam 

vastabat Cyprum et victor dicione tenebat. 

Tempore iam ex illo casus mihi cognitus urbis 

Troianae nomenque tuum regesque Pelasgi. 

Ipse hostis Teucros insigni laude ferebat 

seque ortum antiqua Teucrorum ab stirpe volebat. 

Quare agite, o tectis, iuvenes, succedite nostris. 

Me quoque per multos similis fortuna labores 

iactatam hac demum voluit consistere terra: 

non ignara mali miseris succurrere disco. » 

Sic memorat; simul Aenean in regia ducit 

tecta, simul Divum templis indicit honorem. 

Nec minus interea sociis ad litora mittit 

viginti tauros, magnorum horrentia centum 

terga suum, pingues centum cum matribus agnos, 

munera laetitiamque Dii. 

At domus interior regali splendida luxu 

instruitur, mediisque parant convivia tectis: 

arte laboratae vestes ostroque superbo, 

ingens argentum mensis caelataque in auro 

fortia facta patrum, series longissima rerum 

per tot ducta viros antiquae ab origine gentis. 
Aeneas (neque enim patrius consistere mentem 

passus amor) rapidum ad naves praemittit Achaten, 

Ascanio ferat haec ipsumque ad moenia ducat; 

‘ omnis in Ascanio cari stat cura parentis. 

Munera praeterea Iliacis erepta ruinis 

ferre iubet, pallam signis auroque rigentem 

et circumtextum croceo velamen acantho, 

ornatus Argivae Helenae, quos illa Mycenis, 

Pergama cum peteret inconcessosque hymenaeos, 

extulerat, matris Ledae mirabile donum; 

praeterea sceptrum, Ilione quod gesserat olim, 
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accogli nella città e nella reggia: noi non possiamo, o 
Didone, renderti degne grazie, nè lo possono i resti della 
gente Dardania, sparsi dovunque per il vasto mondo. De- 
gno compenso gli Dèi te ne daranno, se i numi dall’alto 
onorano i pii, se la giustizia ha valore con la sicura 
coscienza. Quali tempi felici ti hanno portata? Chi so- 
no i fortunati parenti che ti hanno generata sì bella? 
Fino che al mar scenderanno i fiumi, e l’ombre sui mon- 
ti faran più splendenti le vette, fin che nel cielo pasco- 
leranno le stelle, qualunque terra mi aspetti, sempre vi- 
vrà nel mio cuore la tua gloria, e il tuo nome, e la lode ». 
Ciò detto, porge la destra all’amico Ilioneo, la sinistra a 
Seresto, poi agli altri, al prode Gia ed al prode Cloanto. 

Stùpì da prima al vederlo la sidònia Didone, e poi 
del destino crudele dell’eroe; e così gli parlò: « Quale . 
destino t’insegue, o figliuol della Dea, per tanti perigli? 
Qual forza ti ha volto a queste rive crudeli? Sei tu 
quell’Enea, che da Anchise dardànio l’alma Venere par- 
torì lungo l’onda del Simoenta di Frigia? Or mi sovvie- . 
ne che Teucro °’, cacciato dalle terre paterne, venne a 
Sidone a cercare con l’aiuto di Belo un nuovo regno; in 
quel tempo mio padre, Belo, saccheggiava l’opima Cipro 
e vincitore la dominava. È fin da quel tempo conobbi la 
caduta di Troia, e il tuo nome, e i re dei Pelasgi*. Ben- 
chè nemico, egli stesso, con nobile lode esaltava i Troiani, 
e si vantava disceso dall’antica stirpe dei Teucri. Dun- 
que, venite, o giovani; entrate nelle nostre dimore. Me 
pure una fortuna come la vostra sbatteva in mezzo a 
mille travagli, e finalmente mi faceva fermare in que- 
ste regioni. Ho conosciuto il male, e però so dare soc- 
corso agli afflitti ». 

Così dice, e conduce Enea nella casa reale, e insieme 
| indìce azioni di grazia nei templi agli Dèi. E così pure 
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maxima natarum Priami, colloque monile 
bacatum et duplicem gemmis auroque coronam. 655 
Haec celerans, iter ad naves tendebat Achates. 
At Cytherea novas artes, nova pectore versat 
consilia, ut faciem mutatus et ora Cupido 
pro dulci Ascanio veniat donisque furentem 
incendat reginam atque ossibus implicet ignem. 660 
Quippe domum timet ambiguam Tyriosque bilingues; 
urit atrox luno et sub noctem cura recursat. 
Ergo his aligerum dictis adfatur Amorem: 
« Nate, meae vires, mea magna potentia solus, 
nate, patris summi qui tela Typhoéa temnis, . 665 
ad te confugio et supplex tua numina posco. 
Frater ut Aeneas pelago tuus omnia circum 
litora iactetur odiis Iunonis iniquae, 
nota tibi, et nostro doluisti saepe dolore. 
Nunc Phoenissa tenet Dido blandisque moratur 670 
vocibus; et vereor, quo se Iunonia vertant 
hospitia; haud tanto cessabit cardine rerum. 
Quocirca capere ante dolis et cingere fiamma 
reginam meditor, ne quo se numine mutet, 
sed magno Aeneae mecum teneatur amore. i 675 
Qua facere id possis, nostram nune accipe mentem. 
Regius accitu cari genitoris ad urbem 
Sidoniam puer ire parat, mea maxima cura, 
dona ferens pelago et ffammis restantia Troiae: 
hune ego sopitum somno super alta Cythera 680 
aut super Idalium sacrata sede recondam, 
ne qua scire dolos mediusve occurrere possit. 
Tu faciem illius noctem non amplius unam 
falle dolo et notos pueri puer indue vultus; 
ut, cum te gremio accipiet laetissima Dido 685 
regales inter mensas laticemque Lyaeum, 
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ella manda frattanto ai compagni sul lido venti tori con 
cento ispidi dorsi di grassi maiali, e cento pingui agnel. 
li con le lor madri, doni di un giorno di festa. Intanto il 
palazzo di dentro si adorna splendidamente com lusso re- 
gale, e nella sala di mezzo si prepara il convito: tappeti 
ricamati con arte, di porpora meravigliosa; argenterie in 
gran copia sopra le mense, e, cesellati nell’oro i forti 
fatti dei padri, una lunghissima istoria, svolta attraver- 
so a tanti eroi, fin dall’origine dell’antichissima gente. 

Enea — poi che l’amore paterno non gli lascia posare 
il suo cuore — manda in fretta Acate alle navi, che ri- 
ferisca ad Ascanio la nuova e lo conduca in città; solo 
ad Ascanio pensa il cuore del tenero padre. Ordina inol- 
tre che porti i doni sottratti alle rovine di Ilio: una ve- 
ste rilevata a ricami di oro ed un velo orlato all’intorno 
con acanti colore del croco, ornamenti di Elena argiva, 
che essa, quando fuggì a Pergamo e ai non concessi ime- 
néi, recava con sè da Micene, stupendo dono di Leda sua 
madre; ed inoltre uno scettro portato già un dì da Iliò- 
ne, la prima delle figlie di Priamo, ed un monile di 
perle, e una corona adornata insieme di oro e di gem- 
me. Così, premuroso, Acate volgeva il cammino alle navi. 

Intanto Citerèa volge nel cuor nuove arti e nuovi dise- 
gni, e fa sì che Cupido mutato di forma e d’aspetto, ven- 
ga invece del suo dolce Ascanio, e coi doni arda a furor 
la regina e le infonda nell’ossa l’ardore. Poichè non si fida 
di quella gente ambigua e dei Tirii mendaci“; e la 
tormenta implacata Giunone con un timore che si rad- 
doppia con la notte. Dunque con queste parole si volge 
ad Amore, Dio alato: « Figlio, mia forza, mia grande po- 
tenza tu solo, figlio, che ridi dei fulmini di Giove fatali 
a Tifèo ®, a te mi rifuggo, e supplice invoco il tuo aiuto. 
Tu sai come Enea, tuo fratello, sia sbattuto pel mare in- 
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cum dabit amplexus atque oscula dulcia figet, 

occultum inspires ignem fallasque veneno. » 

Paret Amor dictis carae genetricis et alas 

exuit et gressu gaudens incedit Iuli. 690 
At Venus Ascanio placidam per membra quietem 
inrigat et fotum gremio Dea tollit in altos 

Idaliae lucos, ubi mollis amaracus illum 

floribus et dulci adspirans complectitur umbra. 

‘ Iamque ibat dicto parens et dona Cupido ‘695 
regia portabat Tyriis, duce laetus Achate. 

Cum venit, aulaeis iam se regina superbis 

aurea composuit sponda mediamque locavit; 

iam pater Aeneas et iam Troiana iuventus 

conveniunt, stratoque super discumbitur ostro. 700 
Dant manibus famuli lymphas Cereremque canistris 
expediunt tonsisque ferunt mantelia villis. 
Quinquaginta intus famulae, quibus ordine longam 
cura.penum struere et flammis adolere Penates; 

centum aliae totidemque pares aetate ministri, 705 
qui dapibus mensas onerent et pocula ponant. 

Nec non et Tyrii per limina laeta frequentes 
convenere, toris iussi discumbere pictis. 

Mirantur dona Aeneae, mirantur Iulum 

flagrantesque Dei vultus simulataque verba, 710 
pallamque et pictum croceo velamen acantho. | 
Praecipue infelix, pesti devota futurae, 

expleri mentem nequit ardescitque tuendo 

Phoenissa, et pariter puero donisque movetur. 

Ille ubi complexu Aeneae colloque pependit 715 
et magnum falsi implevit genitoris amorem, 

reginam petit. Haec oculis, haec pectore toto 

haeret et interdum gremio fovet, inscia Dido 

insidat quantus miserae Deus. At memor ille 
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torno a tutte le terre dall’odio dell’iniqua Giunone. Or 
lo ritiene Didone fenicia, e lo attira con lusinghiere pa- 
role; ma io non so come andrà questa ospitalità di Giu- 
none ‘: in questo sì grave momento non resterà oziosa. 
Onde io penso di prevenirla in astuzia, e di infiammar 
la regina, perchè un altro voler non la muti, ma insie- 
me con me ella ami di grande amore Enea. E come tu 
fare lo possa, odi ora il mio disegno. Al cenno del tenero 
padre si prepara ad entrar nella sidònia città il regale 
: fanciullo, che più d’altri mi preme, portando i doni sal- 
vati dal mare e dal rogo di Troia. Lui, assopito nel son- 
no, sopra l’alta Citèra o sopra il monte Idàlio  deporrò 
entro il mio sacrario, perch’egli non possa conoscer l’in- 
ganno e frapporsi ai nostri disegni. Tu, per una notte 
sola, non più, mentisci il suo aspetto, e, fanciullo anche 
tu, prendi il volto a te noto dell’altro fanciullo, perchè, 
quando in grembo ti prenderà festosa Didone, tra le men- 
se regali e il liquor di Lièo °°, quando ti avrà tra le brac- 
cia e ti imprimerà dolci baci, tu le ispiri un ardore occul- 
to e le versi, senza parere, il veleno ». Ed Amore obbe- 
disce ai detti della cara sua madre, e si spoglia dell’ali, 
ed orgoglioso cammina con l’aspetto di Iulo. Venere 
allora infonde per le membra ad Ascanio una placida 
quiete, e stretto al seno divino lo solleva negli alti bo- 
schetti d’Idàlia, dove l’amàraco molle lo avvolge coi fiori 
nell’ombra che olezza soave. 

E già, obbediente al comando veniva lieto Cupìdo, 
portando ai Tirii i doni regali, sotto la guida di Acate. 
Quand’egli giunse, Didone sotto le superbe cortine già 
s'era. adagiata alla sponda dorata, nel posto d’onore ‘; 
già il padre Enea entrava con il fior dei Troiani, e sui 
tappeti di porpora si giacevano a mensa. Danno l’acqua 
alle mani i famigli e spartiscono il pane dai cesti, e re- 
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matris Acidaliae, paulatim abolere  Sychaeum 720 
incipit et vivo temptat praevertere amore 
iam pridem resides animos desuetaque corda. 

Postquam prima quies epulis mensaeque remotae, 
crateras magnos statuunt et vina coronant. 
Fit strepitus tectis vocemque per ampla volutant 725 . 
atria; dependent lychni laquearibus aureis 
incensi et noctem flammis funalia vincunt. 
Hic regina gravem gemmis auroque ‘poposcit 
implevitque mero pateram, quam Belus et omnes 
a Belo soliti. Tum facta silentia tectis: 730 
« Iuppiter (hospitibus nam te dare iura loquuntur) 
hunc laetum Tyriisque diem Troiaque profectis 
esse velis, nostrosque huius meminisse minores. 
Adsit laetitiae Bacchus dator et bona Iuno; 
et vos, o coetum, Tyrii, celebrate faventes. » 735 
Dixit et in mensam laticum libavit honorem 
primaque, libato, summo tenus attigit ore; 
tum Bitiae dedit increpitans; ille impiger hausit 
spumantem pateram et pleno se proluit auro; 
post alii proceres. Cithara crinitus Iopas 740 
personat aurata, docuit quem maximus Atlas. 
Hic canit errantem lunam solisque labores, 
unde hominum genus et pecudes, unde imber et ignes, 
Arcturum pluviasque Hyadas geminosque Triones, 
quid tantum Oceano properent se tinguere soles 745 
hiberni, vel quae tardis mora noctibus obstet. ‘ 
Ingeminant plausu Tyrii, Troesque sequuntur. 
Nec non et vario noctem sermone trahebat 
infelix Dido longumque bibebat amorem, 
multa super Priamo rogitans, super Hectore multa; 750 
nunc quibus Aurorae venisset filius armis, 
nunc quales Diomedis equi, nunc quantus Achilles. 
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cano lisci mantili ”. Sono là entro cinquanta ancelle, 
che attendono a disporre in bell’ordine il lungo sèguito 
delle vivande e a bruciare incensi ai Penati. Altre cento 
vi sono, e altrettanti valletti, tutti pari di età, per portar 
le vivande alle tavole e posarvi le tazze. Ed anche i Tirii 
in gran numero si adunan nelle soglie festanti, ed al co- 
mando giaccion sui letti dipinti. Ammirano i doni di E- 
nea, ammirano ÎIulo e il volto splendente del Dio e le 
simulate parole, e la veste, ed il velo dipinto di cròceo 
acanto ". Sovra ogni altro — infelice, e già sacra alla fa- 
tale rovina, — non può la Fenicia saziare il suo cuore, e 
più guarda più arde, commossa egualmente dal fanciullo 
e dai doni. Quegli, poi ch’ebbe abbracciato, sospeso al 
suo collo, Enea, e saziò con l’inganno il grande amore 
del padre, corre dalla regina. Ella si fissa in lui con gli 
occhi e col cuore profondo, e talvolta lo prende in grem- 
bo, senza sapere, povera Didone, quale potente Iddio le 
sta sui ginocchi. Ma quegli, ben ricordando i consigli 
della madre Acidàlia ‘?, a poco a poco incomincia a can- 
cellare dal cuore Sichèo, e si appresta a sconvolger con 
l’amore di un vivo i sensi da gran tempo tranquilli e il 
cuore non più avvezzo ad amare. 

Come il banchetto sostò e le prime mense °° eparirono, 
si pongono in mezzo i cratèri ‘* ampi colmi di vino e 
coronati di rose. Alte risuonan le voci echeggiando per 
gli atri spaziosi; pendono i lampadari accesi dai sof- 
fitti dorati, e le fiaccole vincono col loro eplendore la 
notte. Allor la regina richiese e riempì di vin puro una 
pàtera preziosa di gemme e di oro, ch’era di Belo e di 
tutti i discesi da Belo. Poi, come il silenzio fu nelle sale, 
ella disse: « Giove ‘° — poi che si dice che tue son le leg- 
gi dell’ospitalità — fa che sia questo giorno lieto pei 
Tirii e per quelli che vengon da Troia, e che i posteri 


. 
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« Immo age, et a prima dic, hospes, origine nobis 
insidias » inquit « Danaum casusque tuorum 

erroresque tuos; nam te iam septima portat 755 
omnibus errantem terris et flugtibus aestas. » 
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se ne ricordino ancora. Bacco ci assista, datore di gioia, 
e con lui, propizia, Giunone; e voi, vi prego, o Tirii, 
festeggiate di cuore il convegno! ». Disse e spruzzò sulla 
mensa °° il vino in onor degli Dèi; fatta la libagione, 
sfiorò l’orlo col labbro, e poi la passò a Bìtia, incitan- 
dolo: ei bevve senza indugiare la tazza spumante e in 
pieno immerse il volto nell’oro. Dopo di lui, gli altri e- 
roi. E Iopa crinito ", che ebbe a maestro il grandissimo 
Atlante, fa risonare la sua cetera d’oro. Canta costui la 
luna errante e le eclissi del sole; e donde vennero gli 
uomini, e le bestie, e le piogge, e le folgori, ed. Artu- 
ro ‘° e le Iadi °° piovose e le Orse gemelle; e perchè tan- 
to si affrettano a calar nell’Oceano i soli invernali, o 
quale ostacolo mai ritarda le notti d’estate. Raddoppia- 
no il plauso i Tirii, e del pari i Troiani. Intanto traeva 
in lungo con molti discorsi la notte, l’infelice Didone, e 
beveva a gran sorsi l’amore; e voleva saper tante cose 
di Priamo, e tante di Ettore, e che armi portava il fi- 
gliuol dell’Aurora °°, e com’erano fatti i cavalli di Dio- 
mede, e come grande era Achille. « Orsù, dunque, mio 
ospite — disse — narraci ancora, fin dal principio, le 
insidie dei Dànai e le eventure dei tuoi viaggi; poichè 
già è la settima estate che ti vede vagante per tutte le 
terre ed i mari ». 
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Conticuere omnes intentique ora tenebant. 

Inde toro pater Aeneas sic orsus ab alto: 
. «Infandum, regina, iubes renovare dolorem, 

Troianas ut opes et lamentabile regnum 

eruerint Danai, quaeque ipse miserrima vidi 5 
et quorum pars magna fui. Quis talia fando 
Myrmidonum Dolopumve aut duri miles Ulixi 

temperet a lacrimis? Et iam nox umida caelo 
praecipitat suadentque cadentia sidera somnos. 

Sed si tantus amor casus cognoscere nostros 10 
et breviter Troiae supremum audire laborem, 
quamquam animus meminisse horret luctuque refugit, 
incipiam. 

Fracti bello fatisque repulsi 

ductores Danaum, tot iam labentibus annis, 

instar montis equum divina Palladis arte 15 
aedificant sectaque intexunt abiete costas: 

votum pro reditu simulant, ea fama vagatur. 

Huc delecta virum sortiti corpora furtim 
‘includunt caeco lateri penitusque cavernas 

ingentes uterumque armato milite complent. 20 

Est in conspectu Tenedos, notissima fama 

insula, dives opum, Priami dum regna manebant, 

nunc tantum sinus et statio male fida carinis; 

huc se provecti deserto in litore condunt. 

Nos abiisse rati et vento petiisse Mycenas. 25 
Ergo omnis longo solvit se Teucria luctu. 


Tacquero tutti insieme, fermi, coi volti sospesi. Al- 
lora il padre Enea dall’alto suo letto * incominciava ‘così: 

« Tu vuoi ch’io rinnovi, o regina, il mio indicibile do- 
lore: come i Dànai? distrussero la potenza di Troia e 
il miserabile regno, e le atroci sciagure ch’io vidi, io 
stesso, e gran parte ne fui. Chi, nel parlarne, sia pure un 
Mirmìdone, o un Dòlopo *, o un soldato del duro Ulisse, 
potrebbe tenere le lacrime? E già l’umida notte dal cie- 
lo precipita, e gli astri cadendo invitano al sonno. Pu- 
re, se hai tanto affetto di conoscer le nostre sventure, 
e di ascoltar brevemente l’ultimo eccidio di Troia, ben- 
chè l’animo mio inorridisca al ricordo e rifugga dal 
pianto, comincerò. 

«I condottieri dei Dànai, fiaccati alla guerra e re- 
spinti dai fati — e tanti anni già eran trascorsi —, per 
divino artificio di Pàllade costruiscono a guisa di un 
monte un cavallo, e con abeti intagliati ne congegnano 
i fianchi. Fingon che sia un voto per il ritorno; e se ne 
spande la voce. Quivi rinchiudon di furto nel cieco fian- 
co ‘scelti corpi di eroi sorteggiati; e giù, fino in fondo, 
riempion di armati le immense caverne del ventre. 

« Sorge in cospetto di Troia, Tènedo, un'isola illustre, 
ricca e potente finchè il regno di Priamo durava, ora 
appena una rada e un approdo malfido alle navi. Giun- 
gon: fin qui, e si celano dietro la spiaggia deserta. Noi 
li crediamo partiti, e portati dal vento a Micene. Tutta 
la Tròade allora si toglie al suo lungo dolore. Si spalan- 
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Panduntur portae; iuvat ire et Dorica castra 
desertosque videre locos litusque relictum. 
« Hic Dolopum manus, hic saevus tendebat Achilles, 
classibus hic locus, hic acie certare solebant. » 30 
Pars stupet innuptae donum exitiale Minervae 
et molem mirantur equi; primusque Thymoetes 
duci intra muros hortatur et arce locari, 
sive dolo seu iam Troiae sic fata ferebant. 
At Capys et quorum melior sententia menti 35 
aut pelago Danaum insidias suspectaque dona 
praecipitare iubent subiectisque urere flammis 
aut terebrare cavas uteri et temptare latebras. 
Scinditur incertum studia. in contraria vulgus. 
Primus ibi ante omnes, magna comitante caterva, 40 
Laocoon ardens summa decurrit ab arce 
et procul: « O miseri, quae tanta insania, cives? 
Creditis avectos hostes aut ulla putatis 
dona carere dolis Danaum? sic notus Ulixes? 
Aut hoc inclusi ligno occultantur Achivi, 45 
aut haec in nostros fabricata est machina muros 
inspectura domos venturaque desuper urbi, 
aut aliquis latet error: equo ne credite, Teucri. 
Quidquid id est, timeo Danaos et dona ferentes. » 
Sic fatus validis ingentem viribus hastam 50 
in latus inque feri curvam compagibus alvum 
contorsit. Stetit illa tremens, uteroque recusso 
insonuere cavae gemitumque dedere cavernae. 
Et si fata Deum, sì mens non laeva fuisset, 
impulerat ferro Argolicas foedare latebras, 59 
Troiaque nunc staret, Priamique arx alta maneres. 
Ecce manus iuvenem interea post terga revinctum 
pastores magno ad regem clamore trahebant 
Dardanidae, qui se ignotum venientibus ultro, 
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can le porte; ci piace di andare a vedere gli accampa- 
menti dei Greci e i luoghi deserti e la spiaggia solinga. 
« Qui eran le schiere dei Dòlopi, qui aveva le tende A- 
chille il feroce, qui stava la flotta, e qui era uso attaccare 
battaglia ». Ma alcuno stupiva mirando il dono funesto 
della casta Minerva e l’enormità del cavallo; per pri- 
mo Timete* consiglia a portarlo in città e a metterlo 
dentro la rocca: fosse un inganno, o fosse che questo 
oramai era il destino di Troia. Ma Capi”, con gli altri 
meglio forniti di senno, gridan: Bisogna gettare nell’on- 
de il dono sospetto — un’insidia! — dei Dànai,‘o ac- 
cendervi sotto le fiamme, o squarciar le caverne del ven» 
tre ed esplorarne i segreti. — Incerta, si divide in opposti 
pareri la folla. 

« Primo allora davanti alla calca che lo seguìva, Lao- 
coonte °, infuriato, corre giù dalla vetta dell’arce”,. e 
da lontano: — O miseri cittadini, quale demenza è la 
vostra? Credete partiti i nemici? Pensate che i doni dei 
Dànai possan non celare un inganno? Così v’è noto U- 
lisse? O in questo legno si occultan rinchiusi gli Achei, 
o questa è una macchina fabbricata contro le nostre mu 
raglie, per guardar dentro le case e sorprendere Troia 
dall’alto, o vi è, insomma, un inganno. Non vi fidate di 
questo cavallo, o Troiani. E sia quel che si voglia; io 
diffido dei Dànai, anche se portano doni. — Ciò detto, 
con tutta la forza l’asta possente nel fianco del mostro e 
nel ventre di doghe ricurve scagliò. Stette quella oscil. 
lando, e nel ventre percosso rimbombarono vuote e mug- 
giron dal fondo le grotte. E se avversi non eran gli Dèi, 
se stolte non eran le menti, ci avrebbe spinti a lacerare 
col ferro i nascondigli dei Greci; e Troia ancora sareb- 
be, e tu, ròcca di Priamo, ancora ti ergeresti nell’alto. 

« Ma ecco che intanto dei pastori troiani con strepito 
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hoc ipsum ut strueret Troiamque aperiret Achivis, 60 
obtulerat, fidens animi atque in utrumque paratus, 

seu versare dolos seu certae occumbere morti. 

Undique visendi studio Troiana iuventus 

circumfusa ruit certantque inludere capto. 

Accipe nunc Danaum insidias et crimine ab uno 65 
disce omnes. 

Namque ut conspectu in medio turbatus inermis 
constitit atque oculis Phrygia agmina circumspexit: 
«Heu quae nunc tellus» inquit, «quae me aequora possunt 
accipere? aut quid iam misero mihi denique restat? 70 
Cui neque apud Danaos usquam locus, et super ipsi 
Dardanidae infensi poenas cum sanguine poscunt. » 
Quo gemitu conversi animi compressus et omnis 
impetus. Hortamur fari, quo sanguine cretus, 

quidve ferat, memoret quae sit fiducia capto. 75 
[Ille haec deposita tandem formidine fatur:] 

«Cuncta equidem tibi, rex, fuerit quodeumque, fatebor 
vera » inquit, « neque me Argolica de gente negabo: 
hoc primum; nec, si miserum fortuna Sinonem 
finxit, vanum etiam mendacemque improba finget. 80 
Fando aliquod si forte tuas pervenit ad aures 
Belidae nomen Palamedis et incluta fama 
gloria, quem falsa sub proditione Pelasgi 
insontem infando indicio, quia bella vetabat, 
demisere neci, nunc cassum lumine lugent: 85 
illi me comitem et consanguinitate propinquum 
pauper in arma pater primis huc misit ab annis. 

Dum stabat regno incolumis regumque vigebat 

conciliis, et nos aliquod nomenque decusque 

gessimus. Invidia postquam pellacis Ulixi 90 
(haud ignota loquor) superis concessit ab oris, 

adflictus vitam in tenebris luctuque trahebam 
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grande trascinavan dal re un giovane con le mani le- 
gate sul dorso; e colui, sconosciuto *, s'era dato nelle 
lor mani da sè, per macchinar proprio questo e apri- 
re Troia agli Achei; certo di sè, e già pronto al di. 
lemma: o eseguire l’inganno, o morte sicura incontrare. 
Da ogni parte, per voglia di vedere il prigioniero, i gio- 
vani troiani gli si precipitano intorno e lo scherniscono 
a gara. Odi ora le insidie dei Dànai, e dal delitto di un 
solo, impara a conoscerli tutti. Ora, poichè al cospetto di 
tutti, là in mezzo, turbato, inerme, si fermò e con l’oc- 
chio guardò intorno la folla dei Frigi®: — Ahi, — disse 
— ed ora qual terra, o che mare, mi accoglierà? Misero, 
e che cosa infine mi resta oramai? Non v'è più luogo 
per.me fra i Dànai, e per di più i Troiani, anch'essi, ne- 
mici, chiedon vendetta col sangue. — Questo lamento 
cangiò i nostri cuori; ed ogni infierir si represse. L'e- 
sortiamo a parlare: qual’è la sua stirpe, che notizie ci 
reca, con quale fiducia si è reso Sono E quegli, de- 
posto finalmente il timore, risponde !° 

—Tutta, o re, ti dirò, qualunque mi sia il destino, la 
verità: prima cosa, non nascondo che son della gente di 
Argo. E se la fortuna ha fatto infelice Sinone, no, non 
potrà, ben che avversa, farne pure un tristo e un men- 
dace. Forse per fama talvolta ti è giunto all’orecchio il 
nome di Palamede il Belìde! e la sua gloria famosa. 
Lui, sotto falsa accusa di tradimento, innocente, con una 
scellerata denuncia, perchè non voleva la guerra, man- 
darono a morte i Pelasgi !*: ora, ch'è morto, lo piango- 
no. À lui mio padre, povero com’era, mi mandò per com- 
pagno — e gli ero congiunto di sangue — qui, a combat- 
tere, fin dai miei giovani anni. Fin che durò intatto nel 
regno e fioriva nei concilii dei re, io pure ne ebbi rino- 
manza ed onore. Ma poichè per l’invidia del perfido U- 
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Nec tacui demens et me, fors si qua tulisset, 

si patrios umquam remeassem victor ad Argos, 95 
promisi ultorem et verbis odia aspera movi. 

Hinc mihi prima mali labes, hinc semper Ulixes 

. criminibus terrere novis, hinc spargere voces 

in vulgum ambiguas et quaerere conscius arma. 

Nec requievit enim, donec Calchante ministro.... 100 
Sed quid ego haec autem nequiquam ingrata revolvo? 
Quidve moror, si omnes uno ordine habetis Achivos 
idque audire sat est? iamdudum sumite poenas: 

hoc Ithacus velit et magno mercentur Atridae. » 

Tum vero ardemus scitari et quaerere causas, 105 
ignari scelerum tantorum artisque Pelasgae. 
Prosequitur pavitans et ficto pectore fatur: 

« Saepe fugam Danai Troia cupiere relicta 
moliri et longo fessi discedere bello; 
fecissentque utinam! Saepe illos aspera ponti 110 
interclusit hiemps et terruit auster euntes. 

Praecipue cum iam hic trabibus contextus acernis 

staret equus, toto sonuerunt aethere nimbi. 

Suspensi Eurypylum scitantem oracula Phoebi 
mittimus, isque adytis haec tristia dicta reportat: 115 
« Sanguine placastis ventos et virgine caesa, 

cum primum Iliacas, Danai, venistis ad oras: 

sanguine quaerendi reditus animaque litandum 
argolica. » Vulgi quae vox ut venit ad aures, 
obstipuere animi, gelidusque per ima cucurrit 120 
‘ossa tremor, cui fata parent, quem poscat Apollo. 

Hic Ithacus vatem magno Calchanta tumultu 

protrahit in medios: quae sint ea numina Divum, 
flagitat. Et mihi iam multi crudele canebant se 
artificis scelus et taciti ventura videbant. 125 
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lisse — parlo di cose ben note — morendo lasciò questa 
terra, afflitto trascinavo la vita nel buio e nel lutto, e 
con me stesso piangevo la sorte dell’amico innocente. 
Ma, folle, non seppi tacere: e giurai che se l’occasione 
si offrisse e se mai ritornassi vincitore in Argo mia pa- 
tria, lo avrei vendicato: e queste parole mi destarono 
contro l’aspro odio di Ulisse. Da allora comincia la mia 
sciagura: da allora egli tentò di spaventarmi ognora con 
nuove calunnie; da allora sparse ambigue accuse fra il 
volgo, e, consapevole della sua colpa, apprestava le ar- 
mi. Nè ebbe pace, finchè con la complicità di Calcante... 
Ma perchè mai io, invano, richiamo quest’inutile storia? 
E perchè vi trattengo, se voi stimate tutti eguali gli 
Achei, e il saper questo vi basta? Orsù, mandatemi a 
morte: ben lo vorrebbe l’Itaco, e gran prezzo ve ne da- 
rebber gli Atridi. — 

« Allora sì che ci brucia la voglia d’interrogarlo e di 
sapere i suoi casi, senza pensare ad un tanto scellerato 
artificio dei Greci. Quegli prosegue tremando, e con a- 
mimo infinto racconta: 

— Spesso bramarono i Dànai di preparare la fuga e 
di lasciar Troia e partire, fiaccati dalla lunghissima 
guerra. L’avessero fatto! Ma spesso, alla partenza, li fer- 
mò l’aspra tempesta del mare e li spaventarono i venti; 
più che mai, allorchè già sorgeva il cavallo congegnato 
con travi di abete '*, per tutto il cielo rimbombarono i 
nembi. Nell’ansia, mandiamo Euriìpilo a interrogare l’o- 
racolo di Febo; ed egli riporta dal tempio queste crudeli 
parole: «Col sangue di una vergine uccisa !* placaste, 
o Dànai, i venti, quando da prima veniste verso le spiag- 
ge di Troia; col sangue dovete ottenere il ritorno e con 
la vita di un greco placherete gli Dèi ». E come la voce 
giunse agli orecchi del volgo, ne sbigottirono i cuori, e 
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Bis quinos silet ille dies tectusque recusat . 
prodere voce sua quemquam aut opponere morti. 
 Vix tandem, magnis Ithaci clamoribus actus, 
composito rupit vocem et me destinat arae. 
Adsensere omnes et, quae sibi quisque timebat, 130 
unius in miseri exitium conversa tulere. 
Iamque dies infanda aderat, mihi sacra parari 
et salsae fruges et circum tempora vittae: 
eripui, fateor, leto me et vincula rupi 
limosoque lacu pèr noctem obscurus in ulva 135 
delitui, dum vela -darent, si forte dedissent. 
Nec mihi iam patriam antiquam spes ulla videndi 
nec dulces natos exoptatumque parentem; 
quos illi fors et poenas ob nostra reposcent 
. effugia et culpam hanc miserorum morte piabunt. 140 
Quod te per superos et conscia numina veri, 
per si qua est quae restet adhuc mortalibus usquam 
intemerata fides, oro, miserere laborum 
tantorum, miserere animi non digna ferentis. » 

His lacrimis vitam damus et miserescimus ultro. 145 
Ipse viro primus manicas atque arta levari 
vincla iubet Priamus dictisque ita fatur amicis: 
« Quisquis es, amissos hinc iam obliviscere Graios; 
noster eris. Mihique haec edissere vera roganti: 
quo molem hanc immanis equi statuere? quis auctor? 150 
quidve petunt? quae religio aut quae machina belli? » 
Dixerat. Ille, dolis instructus et arte Pelasga, 
sustulit exutas vinclis ad sidera palmas: 
« Vos, aeterni ignes, et non violabile vestrum 
. testor numen » ait, « vos arae ensesque nefandi, 159 
quos fugi, vittaeque Deum, quas hostia gessi: 
fas mihi Graiorum sacrata resolvere iura, 
fas odisse viros atque omnia ferre sub auras, 
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freddo un brivido ci corse per le midolle: a chi si pre- 
para la morte? chi esige a sua vittima Apollo? Allora 
l’Itaco trae in mezzo alla folla fra grande tumulto l’in- 
dovino Calcante: esige che dica qual sia il voler degli Dèi. 
E già molti mi annunciavan la trama crudele e in silen- 
zio attendevan l’evento. Per cinque e cinque giorni tace 
colui, e chiuso in sè si ricusa di rivelar per sua bocca 
un nome ed esporlo alla morte. Finalmente, a fatica, 
costretto dall’alta rampogna di Ulisse, d’accordo con lui 
mise fuori la voce, e me designò all’altare. Acconsentiro- 
no tutti, lieti che la sciagura che ognuno temeva per sè 
si risolvesse nel danno di un solo infelice. E già era 
giunto il giorno orribile, e già si preparava il sacrificio, 
e la farina salata ‘, e le bende! attorno alle tempie. 
Mi sottrassi, ve lo confesso, alla morte, spezzai le cate 
ne, e in uno stagno fangoso, durante la notte, nel buio, . 
mi appiattai fra le canne, aspettando, se pur lo faceva- | 
no, che dessero al vento le vele. E non ho più la speran- 
za di rivedere la patria antica, e i dolci figliuoli, e il so- 
spirato genitore, perchè forse coloro gli faranno scontar 
la mia fuga, e con la morte dei miseri espieran la mia 
colpa. Ond’io, per gli Dèi superni, e per i numi che co- 
noscono il vero, per quanto ancora vi resta di fede illi- 
bata nel mondo, ti scongiuro: pietà di così grandi scia- 
gure, pietà di un cuore che soffre innocente. — 

« Con queste lagrimette, gli concediamo la vita, compas- 
sionandolo inoltre. Priamo stesso per primo gli fa levar 
le manette !” e gli stretti legami, e gli parla così con a- 
miche parole: — Chiunque tu sia, da oggi dimentica i 
tuoi Greci perduti: sarai dei nostri. E tu rispondimi be- 
ne il vero: A che fine alzaron la mole di questo enorme 
cavallo? E chi li consigliò? Che vogliono? È un voto, o 
uno strumento di guerra? — Disse; e colui, esperto de- 
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sì qua tegunt; teneor patriae nec legibus ullis. 

Tu modo promissis maneas servataque serves 160 
Troia fidem, si vera feram, si magna rependam. 

Omnis spes Danaum et coepti fiducia belli 

Palladis auxiliis semper stetit. Impius ex quo. 

Tydides sed enim scelerumque inventor Ulixes 

fatale adgressi sacrato avellere templo 165 
Palladium, caesis summae custodibus arcis, 

corripuere sacram effigiem manibusque cruentis 
virgineas ausi divae contingere vittas: 

ex illo fluere ac retro sublapsa referri 

spes Danaum, fractae vires, aversa Deae mens. 170 
Nec dubiis ea signa dedit Tritonia monstris. 

Vix positum castris simulacrum: arsere coruscae 
luminibus flammae arrectis salsusque per artus 

sudor iit terque ipsa solo (mirabile dictu) 

emicuit parmamque ferens hastamque trementem. 175 
Extemplo temptanda fuga canit aequora Calchas, 

nec posse Argolicis exscindi Pergama telis, 

omina ni repetant Argis numenque reducant, 

quod pelago et curvis secum avexere carinis. 

Et nunc quod patrias vento petiere Mycenas, 180 
arma Deosque parant comites pelagoque remenso 
improvisi aderunt: ita digerit omina Calchas. 

Hanc pro Palladio moniti, pro numine laeso 

effigiem statuere, nefas quae triste piaret. 

Hanc tamen immensam Calchas attollere molem 185 
roboribus textis caeloque educere iussit, 

ne recipi portis aut duci in moenia possit 

neu populum antiqua sub religione tueri. 

Nam si vestra manus violasset dona Minervae, 

tum magnum exitium (quod Di prius omen in ipsum 190 
convertant!) Priami imperio Phrygibusque futurum; 
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gl’'inganni e dell’arti pelasghe ‘, alzò sciolte dai ceppi 
verso le stelle le palme: — Voi, eterni fuochi, attesto, e 
il vostro inviolabile nume; voi, altari e coltelli nefandi, 
ch’io fuggii; e voi, bende divine che, vittima, io portai: 
io posso sciogliere i vincoli sacri coi Greci, posso odiarli, 
e posso rivelare alla luce del sole ogni loro segreto; le 
leggi della patria non le ‘obbedisco più. Ma tu, Troia, 
mantieni le tue promesse, e, sio ti salvo, tu salvami la 
fede, ee ti dirò il vero, se ti ripagherò a gran prezzo. | 
— Ogni speranza dei Greci ed ogni fiducia nell’im- 
presa di guerra sempre posò sull’aiuto di Pallade; ma 
da quando empio il Tidìde e Ulisse inventor di delitti, 
sì accinsero a rapire dal suo sacro tempio il Palladio 
fatale *°, e sgozzati i custodi dell’alta rocca rubarono la 
sacra effigie e con man sanguinose ardiron toccare le 
bende virginee della Dea: da allora, la speranza dei Gre- 
ci andò come trascinata all’indietro; rotte le forze, ne- 
mica la volontà della Dea. E la Tritonia °° ne diede il 
segno con chiari prodigi. Appena la statua fu posta nel 
campo, che arsero dagli occhi sbarrati fiamme corrusche, 
e per le membra le andò un salso sudore, e tre volte dal 
suolo, mirabile a dirsi, balzò da sè brandendo lo scudo 
e la lancia vibrante. Sùbito canta Calcante di affrontare 
le onde fuggendo: non potersi giammai ruinar Pergamo 
con l’armi dei Greci, se non rinnovan gli auspici in Ar- 
go e ne riconducono il nume che ora portan con loro 
sulle curve carene pel mare. Ed ora, se spinti dal vento 
giungono alla patria Micene, essi preparan colà le armi 
e propizi gli Dèi, e ripassato il mare piomberanno im- 
provvisi: così intende i prodigi Calcante. Consigliati da 
lui, invece del Palladio e del suo nume offeso, costruiro- 
no questo cavallo, espiazione all’oltraggio funesto, Non- 
dimeno Calcante volle che immensa questa mole sorgesse 
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sin manibus vestris vestram ascendisset in urbem, 
ultro Asiam magno Pelopea ad moenia bello 
venturam et nostros ea fata manere nepotes. » 

Talibus insidiis periurique arte Sinonis 195 
credita res, captique dolis lacrimisque coactis 
quos neque Tydides nec Larisaeus Achilles, 
non anni domuere decem, non mille carinae. 

Hic aliud maius miseris multoque tremendum 
obicitur magis atque improvida pectora turbat. 200 
Laocoon, ductus Neptuno sorte sacerdos, 
sollemnes taurum ingentem mactabat ad aras. 

Ecce autem gemini a Tenedo tranquilla per alta 
(horresco referens) immensis orbibus angues 
incumbunt pelago pariterque ad litora tendunt; 205 
pectora quorum inter fluctus arrecta iubaeque 
sanguineae superant undas, pars cetera pontum 

pone legit sinuatque immensa volumine terga. 

Fit sonitus spumante salo; iamque arva tenebant 
ardentesque oculos suffecti sanguine et igni 210 
sibila lambebant linguis vibrantibus ora. 

Diffugimus visu exsangues. Illi agmine certo 

Laocoonta petunt. Et primum parva duorum 

corpora natorum serpens amplexus uterque 

implicat et miseros morsu depascitur artus; 215 
post ipsum auxilio subeuntem ac tela ferentem 
corripiunt spirisque ligant ingentibus, et iam 

bis medium amplexi, bis collo squamea circum 

terga dati superant capite et cervicibus altis. | 
Ille simul manibus tendit divellere nodos 220 
perfusus sanie vittas atroque veneno; 

clamores simul horrendos ad sidera tollit, 

quales mugitus, fugit cum saucius aram 

taurus et incertam excussit cervice securim. 
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con travi congiunte e si alzasse nel cielo, perchè non po- 
tesse passare per le porte ed entrar nelle mura, a proteg- 
gere ancora il popolo con il culto di un tempo. Che se 
le vostre mani violeranno i doni di Pallade, allora (ma 
gli Dèi rivolgano prima l’augurio contro di lui) grande 
rovina cadrà sull’impero di Priamo e i Frigi; ma se per 
vostra mano salirà nella vostra città, allora l’Asia per 
prima verrà con gran guerra alle mura di Pèlope”'; e 
questi destini attendono i nostri nipoti. — 

« Con queste insidie e con l’arte dello spergiuro Si- 
none, noi ci fidammo: e così, furono presi agli inganni 
ed alle lagrime finte quelli stessi cui non avevan domato 
il Tidìde, nè il larissèo ?*? Achille, nè dieci anni di guer- 
ra e mille navigli. 

«Qui un altro prodigio più grande ed ancor più 
tremendo, ci si offre, miseri, agli occhi, e turba im- 
preveduto le menti. Laocoonte, a sorte eletto sacerdote 
a Nettuno”, sacrificava agli altari solennemente un 
gran toro. Ed ecco che da Tènedo per le onde tran- 
quille — che orrore, a raccontarlo! — con immense sepi- 
re due serpenti appaiati incombon sul mare e si volgo» 
no al lido. I loro petti drizzati tra i flutti e le creste san- 
guigne stanno in alto sull’onde; il resto, di dietro, stri- 
scia a fiore dell’acque mentre s’incurvano i dorsi in im- 
mense volute. Il mare nè scroscia e ne spuma; e già era- 
no a riva, e, con gli occhi ardenti iniettati di sangue e 
di fuoco, lambivan, vibrando le lingue, le bocche ricol. 
me di sibili. A quella vista, fuggiamo, pallidi per lo spa- 
vento. Ma essi, senza esitare, affrontano Laocoonte. È 
prima i suoi piccoli figli avvinghiano e avviluppano, i 
due serpenti, e a morsi si pascon le misere membra. Po- 
scia, mentr’egli accorre in aiuto con l’armi, lo afferrano 
e lo serrano dentro le enormi spire; e già due volte gli 
7 - VirciLio - Eneide. 
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At gemini lapsu delubra ad summa dracones 
effugiunt saevaeque petunt Tritonidis arcem 

sub pedibusque Deae clipeique sub orbe teguntur. 
Tum vero tremefacta novus per pectora cunctis . 
insinuat pavor, et scelus expendisse merentem 
Laocoonta ferunt, sacrum qui cuspide robur 
laeserit et tergo sceleratam intorserit hastam. 
Ducendum ad sedes simulacrum orandaque divae 
numina conclamant. 

Dividimus muros et moenia pandimus urbis. 
Accingunt omnes operi pedibusque rotarum 

| subiciunt lapsus et stuppea vincula collo 
“intendunt. Scandit fatalis machina muros 

feta armis. Pueri circum innuptaeque puellae 
sacra canunt funemque manu contingere gaudent. 
Illa subit mediaeque minans inlabitur urbi. 

O patria, o Divum domus Ilium et incluta bello 


moenia Dardanidum! quater ipso in limine portae 


substitit atque utero sonitum quater arma dedere: 
instamus tamen inmemores caecique furore © 
et monstrum infelix sacrata sistimus arce. 
Tunc etiam fatis aperit Cassandra futuris 
ora Dei iussu non umquam credita Teucris: 
nos delubra Deum miseri, quibus ultimus esset 
ille dies, festa velamus fronde per urbem. 
Vertitur interea caelum et ruit Oceano nox 
involvens umbra magna terramque polumque 
Myrmidonumque dolos; fusi per moenia Teucri 
conticuere, scpor fessos complectitur artus. 
Et iam Argiva phalanx instructis navibus ibat 
a Tenedo tacitae per amica silentia lunae. 
litora nota petens, flammas cum regia puppis 
extulerat fatisque Deum defensus iniquis 
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serrano il collo con i lor dorsi squamosi, e gli stan sopra 
col capo e con le alte cervici. Egli ad un tempo si sforza 
di strappar con le mani quei nodi, intinto le bende ’* di . 
bava e di negro veleno; e ad un tempo solleva ululati. 
orrendi alle stelle, come i muggiti di un toro che ferito 
si sottrae all’altare, e scuote dal collo la scure che scese 
malferma. Ma i due dragoni verso i templi nell’alto si 
rifugian strisciando, e salgono all’arce della crudele 
Tritonia, e ai piedi della Dea nel cerchio del suo scudo 
si appiattano. 

« Allora tutti sentimmo insinuarsi un novello sgomen- 
to nei cuori tremanti; dicono che Laocoonte ha scon- 
tato giustamente il delitto, egli che il sacro legno aveva 
offeso col ferro, e gli aveva avventata l’asta sacrilega al 
fianco. Gridano tutti, si porti il simulacro nel tempio, e 
si implori il suo nume. Rompiamo le mura, e spalan- 
chiamo la cinta della città. Tutti si accingono all’opera, 
e rulli gli sottopongono ai piedi, e gli tendono al collo 
le corde. Scala la fatale macchina i muri, grave di arma- 
ti. I fanciulli intorno e le vergini cantano inni, ed a 
.gara porgon le mani alle funi. Quella si avanza, e scorre 
minacciosa per mezzo alle vie. O patria, o Ilio dimora 
di numi, e inclite in guerra mura dei Dàrdani! Ben quat- 
tro volte urtò nel limitar della porta, e quattro volte 
dal ventre si udì uno strepito d’armi. Noi tuttavia insi- 
stiamo, immemori, accecati dalla follia, e sù nell’arce 
sacra collochiamo il mostro funesto. E anche allora Cas- 
sandra dischiuse la bocca al futuro; ma per volere di un 
Dio mai le credettero i Teucri ?°. Noi, miseri — e dove- 
va quel giorno essere l’ultimo nostro —, per tutta Troia 
appendiamo ai templi festive ghirlande. 

« Volgesi intanto il cielo, e la notte si slancia su dal- 
l'Oceano, avvolgendo nell’ombra sua grande la terra, ed 
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inclusos utero Danaos et pinea furtim 
laxat claustra Sinon. Illos patefactus ad auras 
reddit equus, laetique cavo se robore promunt 
Thessandrus Sthenelusque duces et dirus Ulixes 
. demissum lapsi per funem, Acamasque Thoasque 
Pelidesque Neoptolemus primusque Machaon 
et Menelaus et ipse doli fabricator Epeos. 
. Invadunt urbem somno vinoque sepultam; 
caeduntur vigiles, portisque patentibus omnes 
accipiunt socios atque agmina conscia iungunt. 
Tempus erat, quo prima quies mortalibus aegris 
incipit et dono Divum gratissima serpit: 
in somnis ecce ante oculos maestissimus Hector 
visus adesse mihi largosque effundere fletus, 
raptatus bigis ut quondam aterque cruento 
pulvere perque pedes traiectus lora tumentes, 
Ei mihi qualis erat, quantum mutatus ab illo 
Hectore, qui redit exuvias indutus Achilli 
vel Danaum Phrygios iaculatus puppibus ignes, 
squalentem barbam et concretos sanguine crines 
vulneraque illa gerens, quae circum plurima muros 
accepit patrios! ultro flens ipse videbar 
compellare virum et maestas expromere voces: 
« O lux Dardaniae, spes o fidissima Teucrum, 
quae tantae tenuere morae? quibus Hector ab oris 
| exspectate venis? ut te post multa tuorum 
funera, post varios hominumque urbisque labores 
defessi aspicimus! quae causa indigna serenos 
foedavit vultus? aut cur haec volnera cerno? » 
Ile nihil, nec me quaerentem vana moratur, 
sed graviter gemitus imo de pectore ducens, 
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il cielo, e dei Mirmìdoni gli inganni. I Teucri, sparsi per 
le contrade, tacquero, e il sonno invadeva le membra già 
stanche. E già l’argiva falange con le navi schierate ve- 
niva da Tenedo, per entro gli amici silenzi di una palli- 
da luna ’*, verso i ben noti lidi; e quando la nave reale 
diede un segnale di fiamma, Sinone, protetto dall’avver- 
so volere dei numi, furtivamente spalanca le sbarre di 
pino ai guerrieri rinchiusi nel ventre. Così aperto, il ca- 
vallo liberi all’aria li rende; e lieti si calano giù dal cavo 
del legno per una fune calata gli eroi, Tessandro, e Stè- 
nelo, e il divo Ulisse, e Acamante, e Toante, ed il Pe- 
lide Neottòlemo ”’, e il duce Macàone, e Menelao, e con 
loro Epèo il fabbricator del cavallo. Invadono la città, 
sepolta nel vino e nel sonno; sgozzate le guardie, spalan- 
can le porte e fanno entrare i compagni saldando le 
complici schiere. 

« Era quell’ora, che il primo sonno comincia ai mor- 
tali aff'annati, e, per divino dono, più grato serpeggia: 
quand’ecco che in sogno davanti agli occhi mi parve ve- 
dere mestissimo Ettore versando gran copia di pianto: 
com’era quando Achille lo trascinò con la biga, sozzo di 
polvere e sangue, con i piedi rigonfi forati dalle corregge. 
Ahi, come lo vedevo!, e quanto mutato da quell’Ettore, 
che un giorno tornò indossando le spoglie di Achille, 
o dopo aver lanciato i fuochi troiani sulle poppe dei 
Greci: incolta la barba, i capelli raggrumati di sangue, 
con quelle piaghe indosso, che, tante, gli eran toccate 
attorno alle mura di Troia. E mi pareva che io per il pri- 
mo, piangendo, lo chiamassi, e dicessi con dolorose pa- 
role: — O luce della Dardània, o la speranza più fida 
dei Teucri, perchè così lunga dimora? Da quale paese 
ne vieni, Ettore, tanto aspettato? Dopo tanti lutti dei 
tuoi, dopo i vari travagli degli uomini e della città, già 


102 i VIRGILI! AENEIDOS LIBER II 


Sat patriae Priamoque datum: si Pergama dextra 
defendi possent, etiam hac defensa fuissent. 
Sacra suosque tibi commendat Troia Penates: 
hos cape fatorum comites, his moenia quaere, 
magna pererrato statues quae denique ponto. » 
Sic ait et manibus vittas Vestamque potentem 
aeternumque adytis effert penetralibus ignem. 
Diverso interea miscentur moenia luctu 
et magis atque magis, quamquam secreta parentis 
Anchisae domus arboribusque obtecta recessit, 
clarescunt sonitus armorumque ingruit horror. 
Excutior somno et summi fastigia tecti 
ascensu supero atque adrectis auribus asto: 
in segetem veluti cum fiamma furentibus austris 
incidit, aut rapidus montano flumine torrens 
sternit. agros, sternit sata laeta bovumque labores 
praecipitesque trahit silvas; stupet inscius alto 
accipiens sonitum saxi de vertice pastor. 
Tum vero manifesta fides Danaumque patescunt 
insidiae. Iam Deiphobi dedit ampla ruinam 
Volcano superante domus, iam proximus ardet 
Ucalegon, Sigea igni freta lata relucent. 
Exoritur clamorque virum clangorque tubarum. 
Arma amens capio; nec sat rationis in armis, 
sed glomerare manum bello et concurrere in arcem 
cum sociis ardent animi; furor iraque mentem 
praecipitant pulchrumque mori succurrit in armis. 
Ecce autem telis Panthus elapsus Achivom, 
Panthus Othryades, arcis Phoebique sacerdos, 
sacra manu victosque Deos parvumque nepotem 
ipse trahit cursuque amens ad limina tendit. 
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stanchi, così ti vediamo! Quale oltraggio ha bruttato 
quel tuo volto sereno? e perchè scorgo queste ferite? — 
Non mi risponde, nè indugia alle mie vane domande; 
ma gravemente traendo dal fondo del petto un sospiro: 
— Ahi, fuggi — mi disse — o figliuolo della Dea, e scam. 
pa alle fiamme. Dentro le mura è il nemico; precipita 
Troia dal sommo. Assai per la patria e per Priamo si fe-. 
ce; se Pergamo si potesse salvare col braccio, certo l’a- 
vrebbe salvata il mio. A te Troia confida le cose sacre e i 
Penati. Prendili come compagni del tuo destino, e cerca 
per lor nuove mura, che grandi un bel giorno alzerai do- 
po molto vagar per il mare. — Così dice, e di sua mano 
mi porge dai segreti recessi le bende, e Vesta possente, 
ed il fuoco ch'è eterno. 

« Intanto da ogni parte in città si confondon le grida, 
e a poco a poco, quantunque in disparte restasse la casa 
di Anchise mio padre, protetta dagli alberi, si fanno 
più chiari i rumori e mi assale l’orrendo fragore dell’ar- 
mi. Balzo dal sonno, salto sul punto più alto delle ter- 
razze, e sto fermo con tesi gli orecchi: come quando al 
soffiar furibondo degli austri s'apprende l’incendio alle 
messi, o rovinoso il torrente grosso di acque montane de- 
vasta i campi, devasta i seminati fecondi e le fatiche dei 
buoi, trascinando a precipizio le selve; stupisce al sentir 
quel fracasso dall'alto di una rupe ignaro il pastore. Al- 
lora sì che conobbi e mi furono aperte le insidie dei 
Greci! Già è ruinata sotto le fiamme l’ampia magion di 
Deìfobo °°, già lì vicino brucia quella di Ucalegonte ”’, 
rispecchia lungi le fiamme la marina al Sigèo ’°. Si sente 
un gridare di armati con lo squillar delle trombe. Folle, 
afferro le armi, senza saper che farò; ma l’animo anela 
a raccogliere armati, a far guerra, ad accorrere con i 
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« Venit summa dies et ineluctabile tempus 
Dardaniae. Fuimus Troes, fuit Ilium et ingens 
gloria Teucrorum: ferus omnia Iuppiter Argos 
transtulit; incensa Danai dominantur in urbe. 
Arduus armatos mediis in moenibus adstans 
fundit equus victorque Sinon incendia miscet 
insultans. Portis alii bipatentibus adsunt, 

milia quot magnis umquam venere Mycenis; 
obsedere alii telis angusta viarum 

oppositis; stat ferri acies mucrone corusco 
stricta, parata neci; vix primi proelia temptant 
portarum vigiles et caeco Marte resistunt. » 
Talibus Othryadae dictis et numine Divum 

in flammas et in arma feror, quo tristis Erinys, 
quo fremitus vocat et sublatus ad aethera clamor. 
Addunt se socios Ripheus et maximus armis 
Epytus oblati per lunam Hypanisque Dymasque 
et lateri adglomerant nostro iuvenisque Coroebus 
Mygdonides: illis ad Troiam forte diebus 
venerat insano Cassandrae incensus amore 

et gener auxilium Priamo Phrygibusque ferebat, 
infelix, qui non sponsae praecepta furentis 
audierit. 

Quos ubi confertos audere in proelia vidi, 
incipio super his: « Iuvenes, fortissima frustra 
pectora, si vobis audentem extrema cupido 

certa sequi, quae sit rebus fortuna, videtis: 
excessere omnes adytis arisque relictis 


Di, quibus imperium hoc steterat; succurritis urbi 


incensae: moriamur et in media arma ruamus. 
Una salus victis nullam sperare salutem. » 

Sic animis iuvenum furor additus. Inde, lupi ceu 
raptores atra in nebula, quos improba ventris 
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compagni sull’arce; l’ira e il furore mi oscurano il sen- 
no, e sento che è bello morir combattendo. 

« Or ecco che Panto, ai dardi sfuggito dei Greci, Panto 
figliolo di Otri, sacerdote di Febo nell’arce, con le sue 
mani trae da solo gli arredi, e i vinti Iddii, e un pic- 
ciol nipote, e, folle, di corsa si affretta alle soglie. — A 
che ne siamo, o Panto? Possiamo difender la rocca? — 
Avevo appena parlato, ch'ei mi rispose piangendo: — 
Venne l’estremo giorno e l’ineluttabile ora della Dardà- 
nia! Noi Troiani, già fummo; già fu Ilio e l’immensa 
gloria dei Teucri! Ogni potenza Giove crudele ha trasfe- 
rita in Argo; stanno signori i Dànai nella città che arde. 
In alto, diritto nel mezzo della città, il cavallo versa gli 
armati, e, vincitore, Sinone appicca spavaldo gli incendi. 
Irrompon altri dalle porte a spalancati battenti; tante 
migliaia mai non venner da Micene la grande. Hanno 
altri occupato i varchi delle vie con le armi protese: è 
una siepe di spade sguainate con le punte che lampeg- 
giano, pronte a dare la morte. A stento le guardie delle 
porte per prime cercan la pugna e fanno disperata bat- 
taglia. — Queste parole dell’Otrìade ed il volere dei nu- 
mi mi spingon nel mezzo alle fiamme ed all’armi, dove 
trista mi chiama l’Frinni ”' e il tumulto e il clamore che 
sale fino alle stelle. S’accompagnan con me Rifeo °, ed 
Èpito fortissimo in armi, e, apparsi al lume di luna, I- 
pani e Dimante, e mi si stringono al fianco col giovin Co- 
rèbo, figliolo di Màgdone, che a caso in quei giorni era 
venuto a Troia, arso da un folle amore per Cassandra, e, 
come genero, portava soccorso a Priamo e ai Frigii, infe- 
lice, che non volle ascoltare l’oracolo della ispirata fan- 
ciulla. E come li vidi raccolti e anelanti a battaglia, ag- 
giungo queste parole: — Giovani, oh cuori fortissimi inva” 
no, se avete fermo volere di seguitarmi mentr’io oso il tut- 
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exegit caecos rabies catulique relicti 
faucibus exspectant siccis, per tela, per hostes 
vadimus haud dubiam in mortem mediasque tenemus 
urbis iter; nox atra cava circumvolat umbra. 360 
Quis cladem illius noctis, quis funera fando | 
explicet aut possit lacrimis aequare labores? 
Urbs antiqua ruit multos dominata per annos; 
plurima perque vias sternuntur inertia passim 
corpora perque domos et religiosa Deorum 365 
limina. Nec soli poenas dant sanguine Teucri; 
quondam etiam victis redit in praecordia virtus 
victoresque cadunt Danai. Crudelis ubique 
luctus, ubique pavor et plurima mortis imago. 

Primus se Danaum magna comitante caterva ‘370 
Androgeos offert nobis socia agmina credens, 
inscius, atque ultro verbis compellat amicis: 
« Festinate, viri. Nam quae tam sera moratur 
segnities? alii rapiunt incensa feruntque 
Pergama; vos celsis nunc primum a navibus itis?» 375 
Dixit et extemplo (neque enim responsa dabantur 
fida satis) sensit medios delapsus in hostes. 
Obstipuit retroque pedem cum voce repressit. 
Improvisum aspris veluti qui sentibus anguem 
pressit humi nitens trepidusque repente refugit 380 
attollentem iras et caerula colla tumentem: 
haud secus Androgeos visu tremefactus abibat. 
Inruimus densis et circumfundimur armis 
ignarosque loci passim et formidine captos 
sternimus: adspirat primo fortuna labori. 385 
Atque hic successu exsultans animisque Coroebus 
« O socii, qua prima » inquit « fortuna salutis 
monstrat iter quaque ostendit se dextra, sequamur; 
mutemus clipeos Danaumque insignia nobis 
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to, vedete qual’è la nostra fortuna. Tutti fuggiron gli Dèi 
dai penetrali e dall’are, gli Dèi che questo impero reg- 
gevano; venite al soccorso d’una città che arde: moria- 
mo, gettiamoci in mezzo alle armi. Sola salvezza ai vinti 
è il non isperare salvezza. — Così nel petto dei giovani si 
raddoppiò il furore. Poi, come lupi rapaci entro alla 
cupa nebbia, cui sforza alla cieca la fame rabbiosa, e i 
| piccini, soli, li aspettan con asciutte le gole: in mezzo alle 
armi e ai nemici andiamo alla morte sicura, per mezzo 
alla città, mentre cupa la notte ci avvolge volando nel- 
l'ombra. Chi potrà dire la strage di quella notte, ed i 
lutti, e a forza di pianto adeguare i nostri dolori? Cade 
in ruina l’antica città, già dominatrice tanti anni; e in- 
numerevoli giacciono qua e là per le vie i cadaveri iner- 
ti, e per le case, c davanti alle soglie inviolabili degli Dèi. 
E non i Teucri soli scontan col sangue l’agguato; a tratti, 
anche ai vinti ritorna il coraggio nel petto, e cadono, ben- 
chè vincitori, gli Argivi. Dovunque è lutto crudele; do- 
vunque il terrore ed il volto innumerevole della morte. 

« Primo dei Dànai, seguito da una grossa schiera, An- 
drogèo, ci viene incontro, senza saperlo, credendoci un 
manipolo dei suoi, e per primo ci grida con amiche 
parole: — Presto, guerrieri! Come mai v’indugiate con 
sì tarda lentezza? Gli altri saccheggiano e predano Per- 
.gamo in fiamme; e voi, proprio ora giungete dalle ec- 
celse carene? — Disse, e tosto (poichè non gli davamo 
risposta sicura) sentì.d’esser caduto nel mezzo ai nemici. 
Stupì, e con la voce il piede indietro ritrasse. Come colui 
che andando per rovi spinosi calpesta nel camminare, 
senza vederlo, un serpente, e pauroso, senza aspettare, si 
fugge, mentre quello solleva il capo adirato, gonfiando 
il ceruleo collo: non altrimenti Androgèo, al vederci, 
indietreggiava tremando. Ci gettiam nella mischia, li 
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aptemus. Dolus an virtus, quis in hoste requirat? 
Arma dabunt ipsi. » Sic fatus deinde comantem 
Androgeigaleam clipeique insigne decorum 
induitur laterique Argivum accommodat ensem. 
Hoc Ripheus, hoc ipse Dymas omnisque iuventus 
laeta facit; spoliis se quisque recentibus armat. 
Vadimus immixti Danais haud Numine nostro 
multaque per caecam congressi proelia noctem 
conserimus, multos Danaum dimittimus Orco. 
Diffugiunt alii ad naves, et litora cursu 
fida petunt, pars ingentem formidine turpi 
scandunt rursus equum et nota conduntur in alvo. 
Heu nihil invitis fas quemquam fidere Divis! 
Ecce trahebatur passis Priameia virgo 
crinibus a templo Cassandra adytisque Minervae 
ad caelum tendens ardentia lumina frustra, 
lumina, nam teneras arcebant vincula palmas. 
Non tulit hanc speciem furiata mente Coroebus 
et sese medium iniecit periturus in agmen. 
Consequimur cuncti et densis incurrimus armis. 
Hic primum ex alto delubri culmine telis 
nostrorum obruimur oriturque miserrima caedes 
armorum facie et Graiarum errore iubarum. 
Tum Danai gemitu atque ereptae virginis ira 
undique collecti invadunt, acerrimus Aiax 
et gemini Atridae Dolopumque exercitus omnis: 
adversi rupto ceu quondam turbine venti 
confligunt, Zephyrusque Notusque et laetus Eois 
Eurus equis; stridunt silvae saevitque tridenti 
spumeus atque imo Nereus ciet aequora fundo. 
Illi etiam, si quos obscura nocte per umbram 
fudimus insidiis totaque agitavimus urbe, 
apparent; primi clipeos mentitaque tela 
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serriamo intorno con l’armi, e qua e là li atterriamo igna- 
ri del luogo e vinti dallo spavento: la fortuna alla pri- 
ma impresa sorride. Or qui, per il successo esultando, a- 
nimoso Corèbo: — O compagni — ci dice — poichè la 
fortuna ci mostra per prima la via della salvezza, seguia- 
mola dunque dove ci appare propizia. Cambiamo gli 
scudi, e indossiamo le insegne dei Danai. O inganno o 
virtù, che importa contro il nemico? Ci daran loro le 
armi. — Ciò detto, indossa l’elmo chiomato di Androgèo 


.e il bello scudo ornato, ed al fianco l’argolica spada si 


appende. Così fa Rifèo, così pure Dimante e tutta la gio- 
ventù esultando: ognuno si arma con quelle spoglie re- 
centi. Andiam frammisti ai Danai, ma contro il volere 
del cielo, e per la cieca notte ci azzuffiamo più volte 
in battaglia, e molti dei Danai mandiam giù nell’Orco. 
Fuggono altri alle navi, e di corsa cercano i lidi fidati; 
ed alcuni con vile paura di nuovo risalgon sul grande ca- 
vallo, nel ventre ben noto appiattati. 

Ahi, nulla ci è dato sperare contro il voler degli Dèi! 
Ecco che sparsi i capelli veniva, trascinata dal tempio e 
dall’altar di Minerva, Cassandra, di Priamo la vergine fi- 
glia, ed inalzava al cielo invano gli occhi lucenti; gli 
occhi, perchè le catene le stringevan le tenere mani. Non 
sofferì questa vista infuriato Corèbo, e si gettò per mo- 
rire in mezzo alle schiere; noi tutti lo seguitiamo, e cor- 
riamo nel folto dell’armi. Qui prima i nostri dall’alto 
del tempio ci tempestan di dardi; e comincia una mise- 
rabile strage, causa l’inganno dell’armi e dei greci ci- 
mieri: poi i Dànai, per il dolore e per l’ira di vedersi 
rapir la fanciulla, da ogni parte accorrendo ci assalgono, 
il resistentissimo Aiace, ed ambedue gli Atridi, e tutto 
lo stuolo dei Dòlopi: così alle volte i venti, se si scatena 
il turbine, cozzan di fronte — Zefiro, e Noto, ed Euro 
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adgnoscunt atque ora sono discordia signant. 
Ilicet obruimur numero; primusque Coroebus 
Penelei dextra Divae armipotentis ad aram 425 
procumbit; cadit et Ripheus, iustissimus unus 
qui fuit in Teucris et servantissimus aequi 
(Dis aliter visum); pereunt Hypanisque Dymasque 
confixi a sociis; nec te tua plurima, Panthu, 
labentem pietas nec Apollinis infula texit. 430 . 
Iliaci cineres et flamma extrema meorum, | 
testor, in occasu vestro nec tela nec ullas 
vitavisse vices, Danaum et, si fata fuissent, 
ut caderem meruisse manu. Divellimur inde, 
Iphitus et Pelias mecum (quorum Iphitus aevo 435. 
iam gravior, Pelias et vulnere tardus Ulixi), 
protinus ad sedes Priami clamore vocati. 
Hic vero ingentem pugnam, ceu cetera nusquam 
bella forent, nulli tota morerentur in urbe, 
sic Martem indomitum Danaosque ad tecta ruentes 440 
cernimus obsessumque acta testudine limen. 
Haerent parietibus scalae postesque sub ipsos 
nituntur gradibus clipeosque ad tela sinistris 
protecti obiciunt, prensant fastigia dextris. | 
Dardanidae contra turres ac tota domorum 445 
culmina convellunt (his se, quando ultima cernunt, 
extrema iam in morte parant defendere telis), 
auratasque trabes, veterum decora illa parentum, 
devolvunt; alii strictis mucronibus imas 
‘obsedere fores, has servant agmine denso. 
Instaurati animi regis succurrere tectis . 450 
auxilioque levare viros vimque addere victis. 

Limen erat caecaeque fores et pervius usus 
tectorum inter se.Priami, postesque relicti 
a tergo, infelix qua se, dum regna manebant, 455 
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superbo dei corsieri dell’Aurora; stridon le selve, Nerèo ** 
bianco di spuma infuria con il tridente, e l’onde som- 
muove dal fondo. Anche coloro che noi nella notte oscu- 
ra per l’ombra avevamo dispersi con quell’insidia e inse- 
guiti per tutte le vie, ricompaiono, e primi ravvisan gli 
scudi e le armi mentite, e notan la diversa loquela. Ed 
ecco che ci soverchia il numero; primo Corèbo, per man 
di Penelèo °*, davanti all’altar della Dea armipotente pro- 
combe; cade pure Rifèo, il più giusto dei Teucri e il 
più geloso custode dell’equità — ma agli Dèi parve al- 
trimenti —; periscono Ipani e Dimante, trafitti dai no- 
stri; nè mentre o Panto, cadevi, ti valse quella tua gran- 
de pietà e la sacra benda di Apollo. O ceneri d’Ilio, o ul- 
timo rogo dei miei, per voi io giuro che mai nella vostra 
caduta non evitai le armi, non fuggii nessun rischio, e, 
se era destino, tutto io feci per perire sotto le mani dei 
Dànai! Ci strappiamo di là, Ifito e Pèlia con me — ma 
Ifito era già vecchio d’anni, e Pèlia lento per una ferita 
di Ulisse —, d’un tratto chiamati dalle grida alla reggia 
di Priamo. E qui c’è una lotta tremenda, come se altrove 
non fosse altra guerra, come se in tutta Troia nessun al- 
tro morisse; tanto vediamo indomabile Marte, e i Dà- 
nai irrompere contro il palagio, ed assediarne con la 
testuggine * il limitare. Poggiano alle pareti le scale, e 
lì, e accosto agli stipiti, salgono per gli scalini, e con la 
sinistra a difesa oppongono ai dardi gli scudi, mentre la 
destra ai cornicioni si afferra. I Dàrdani di rincontro 
svelgon le torri °° e i frontoni — poichè tutto è perduto, 
poi che vicina è la morte, anche con queste armi fan di- 
sperata difesa —, e buttano giù le travi dorate, un tempo 
ornamento dei padri; altri, col ferro in pugno, tengon 
le porte da basso e le guardano in file serrate. Animo 
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saepius Andromache ferre incomitata solebat 
ad soceros et avo puerum Astyanacta trahebat. 
Evado ad summi fastigia culminis, unde 

tela manu miseri iactabant inrita Teucri. 
Turrim in praecipiti stantem summisque sub astra 460 
eductam tectis, unde omnis Troia videri 

et Danaum solitae naves et Achaia castra, 

adgressi ferro circum, qua summa labantes 

iuncturas tabulata dabant, convellimus altis 

sedibus impulimusque: ea lapsa repente ruinam 465 
cum sonitu trahit et Danaum super agmina late 

incidit. Ast alii subeunt, nec saxa nec ullum 

telorum interea cessat genus. 

Vestibulum ante ipsum primoque in limine Pyrrhus 
exsultat, telis et luce coruscus aéna: 470 
qualis ubi in lucem coluber mala gramina pastus, 
frigida sub terra tumidum quem bruma tegebat, 
nunc positis novus exuviis nitidusque iuventa 
lubrica convolvit sublato pectore terga, 
arduus ad solem et linguis micat ore trisulcis. 475 
Una ingens Periphas et equorum agitator Achillis, 
armiger Automedon, una omnis Scyria pubes , 
succedunt tecto et ffiammas ad culmina iactant. 

Ipse inter primos correpta dura bipenni 

limina perrumpit postesque a cardine vellit 480 
aeratos; iamque excisa trabe firma cavavit 

robora et ingentem lato dedit ore fenestram. 

‘ Apparet domus intus et atria longa patescunt, 
apparent Priami et veterum penetralia regum 
armatosque vident stantes in limine primo, 485 

At domus interior gemitu miseroque tumultu 
miscetur penitusque cavae plangoribus aedes 
femineis ululant; ferit aurea sidera clamor. 
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allora ripresi di soccorrer la reggia e aiuto portare ai 
guerrieri e ai vinti aggiungere ardire. 

« Vera dietro il palagio un ingresso, una porta segre- 
ta, un passaggio agevole fra le dimore di Priamo, abban- 
donato oramai, per dove, finchè il regno fu in piedi, 
Andromaca infelice spesso soleva venire, senza compa- 
gne, dai suoceri, ed il fanciullo Astianatte accompagna- 
va dal nonno. Salgo di lì sul colmo del tetto, di dove gli 
sventurati Troiani lanciavano invano le armi. C’era una 
torre costrutta a filo ®”, che dal sommo del tetto s’ergeva 
alle stelle; e di là si soleva vedere tutta Troia e le navi 
dei Dànai e il campo degli Achei: l’assaltiamo intorno 
coi ferri, là dove gli altri ripiani mostravan men solide 
giunture, la sradichiamo dall’alto, e la spingiamo giù. 
Essa, cadendo improvvisa, rovina con grande fragore, 
piomba per lungo tratto sulla schiera dei Greci. Ma 
altri sottentrano; e i sassi, e i dardi d’ogni specie, ca- 
dono senza riposo. 

« Proprio davanti al vestibolo, sull’alto del limitare, 
imbaldanzisce Pirro, luminoso nel fulgore dell’armi. di 
bronzo: come quando alla luce un colùbro di erbe ma- 
ligne pasciuto, cui il gelido inverno gonfio sotto la terra 
copriva, ora, mutata la scaglia, rinnovellato e brillante di 
giovinezza, col petto eretto ravvolge il dorso in lubriche 
spire, erto nel sole, vibrando in bocca la lingua trisul. 
ca. Con lui Perifonte gigantesco, e il domator dei ca- 
valli di Achille, Automedonte scudiero; con lui tutti i 
giovani Sciri *° s’avanzano sotto la reggia, e gettano fiam- 
me sui tetti. Egli fra i primi, afferrata una dura bipenne, 
rompe le soglie e divelle dai cardini i battenti di bron- 
zo; e già, rotta una trave, sfonda il solido legno e fa con 
ampia apertura una larga finestra. Appare l’interno, si 
scoprono gli atrii spaziosi, appaion le stanze di Priamo e 
8 - VirciLio - Eneide. 
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Tum. pavidae tectis matres ingentibus errant 

amplexaeque tenent postes atque oscula figunt. 490 

Instat vi patria Pyrrhus, nec claustra neque ipsi 

custodes sufferre valent; labat ariete crebro 

ianua et emoti procumbunt cardine postes; 

fit via vi; rumpunt aditus primosque trucidant 

immissi Danai et late loea milite complent. 495 

Non sie, aggeribus ruptis cum spumeus amnis 

exiit oppositasque evicit gurgite moles, 

fertur in arva furens cumulo camposque per omnes 

cum stabulis armenta trahit. Vidi ipse furentem 

caede Neoptolemum geminosque in limine Atridas, 500 

vidi Hecubam centumque nurus Priamumque per aras 

sanguine foedantem quos ipse sacraverat ignes. 

Quinquaginta illi thalami, spes tanta nepotum, 

barbarico postes auro spoliisque superbi 

‘ procubuere; tenent Danai, qua deficit ignis, 505 
Forsitan et Priami fuerint quae fata requiras. 

Urbis uti captae casum convolsaque vidit 

limina tectorum et medium in penetralibus hostem, 

arma diu senior desueta trementibus aevo 

circumdat nequiquam umeris et inutile ferrum 510 

cingitur ac densos fertur moriturus in hostes. 

Aedibus in mediis nudoque sub aetheris axe 

, ingens ara fuit iuxtaque veterrima laurus, 

incumbens arae atque umbra complexa penates. 

Hic Hecuba et natae nequiquam altaria circum, 515 

praecipites atra ceu tempestate columbae, 

condensae et Divum amplexae simulacra sedebant. 

Ipsum autem sumptis Priamum iuvenalibus armis 

ut vidit: « quae mens tam dira, miserrime coniunx, 

impwlit his cingi telis? aut quo ruis? » inquit. 520 

« Non tali auxilio nec defensoribus istis. 


\ 


\ 


115 VIRGILIO - ENEIDE .- LIBRO II 


degli antichissimi re, e uomini in arme, fermi sul limi. 
tare. 

« Ma dentro il palazzo si mescono gemiti e tumulti e 
lamenti, e le stanze echeggiano tutte del femminile cor- 
doglio: e il clamore sale alle stelle lucenti. Allor per 
l’ampie sale fuggon spaurite le matrone, ed abbraccian 
le porte e v’imprimono baci. Con il vigore del padre, 
Pirro incalza animoso; non valgono contro di lui nè 
sbarre nè guardie; ai fitti colpi di ariete ®° cede la porta 
e i battenti scardinati piomban giù. A forza si aprono 
il varco; forzan l’accesso, e nell’irrompere sgozzano i di- 
fensori, e inondan di soldati la reggia. Con meno furore 
un torrente, quando spezzate le dighe dilaga spumante, 
e con la piena scalza gli opposti ripari, si rovescia come 
un monte sui campi, e per la campagna travolge dovun- 
que le stalle e gli armenti. Vidi io stesso Neottòlemo fu- 
rente di strage, e sulla soglia ambedue gli Atridi; Écuba 
vidi e le cento nuore ‘’, e a piè degli altari Priamo, che 
lordava di sangue quei fuochi che aveva egli stesso sa- 
crati. E quei cinquanta talami, così sicura speranza di 
nipoti, e le porte superbe di oro barbarico ‘' e di spoglie 
di guerra, caddero tutte; e dove il fuoco non è, ci sono 
gli Achei. 

« Forse, vorrai sapere qual fu di Priamo la fine. Come 
egli vide la presa e la caduta di Troia, e le porte del pa- 
lagio divelte, e il nemico nel cuor della reggia; l’armi 
che, vecchio oramai, aveva da tempo dimesse, si adatta, 
ma invano, alle spalle tremule per l’età, e si cinge un i- 
nutile ferro, e. tra le folte schiere si avanza a cercare la 
morte. Era nel mezzo all’atrio, sotto la volta del cielo ‘°, 
un grande altare, e lì presso un antichissimo alloro, curvo 
sopra l’altare e largo di ombre ai Penati ‘°. Quivi Ecuba, 
invano, e le figlie, intorno agli altari — come colombe a 
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tempus eget; non, si ipse meus nunc adforet Hector. 

Huc tandem concede; haec ara tuebitur omnes, 

aut moriere simul. » Sic ore effata recepit 

ad sese et sacra longaevum in sede locavit. 525 
Ecce autem elapsus Pyrrhi de caede Polites, 

unus natorum Priami, per tela, per hostes 

porticibus longis fugit et vacua atria lustrat 

saucius. Illum ardens infesto vulnere Pyrrhus 

insequitur, iam iamque manu tenet et premit hasta. 930 

Ut tandem ante oculos evasit et ora parentum, 

concidit ac multo vitam cum sanguine fudit. 

Hic Priamus, quamquam in media iam morte tenetur, 

non tamen abstinuit nec voci iraeque pepercit. 

« At tibi pro scelere » exclamat, « pro talibus ausis 535 

Di, si qua est caelo pietas, quae talia curet, 

persolvant grates dignas et praemia reddant 

debita, qui nati coram me cernere letum 

fecisti et patrios foedasti funere vultus. | 

At non ille, satum quo te mentiris, Achilles 540 

talis in hoste fuit Priamo; sed iura fidemque 

supplicis erubuit corpusque exsangue sepulchro 

reddidit Hectoreum meque in mea regna remisit. » 

Sic fatus senior telumque imbelle sine ictu 

coniecit, rauco quod protinus aere repulsum > 545 

et summo clipei hequiquam umbone pependit. 

Cui Pyrrhus: « Referes ergo haec et nuntius ibis - 

Pelidae genitori. Illi mea tristia facta 

degeneremque Neoptolemum narrare memento: 

nunc morere.) Hoc dicens altaria ad ipsa trementem: 550 

traxit et in multo lapsantem sanguine nati, 

implicuitque comam laeva dextraque coruscum 

extulit ac lateri capulo tenus abdidit ensem. 

Haec finis Priami, fatorum hic exitus illum 
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volo fugate dalla negra tempesta — sedevano strette e 
abbracciate ai simulacri degli Dèi. E come ella vide lui, 
Priamo, con l’armi giovanili vestito: — Quale folle pen- 
siero, o misero sposo, — diceva — ti ha fatto indossare 
quest’'armi? E dove corri? Ahimè, non è questo il soc- 
corso, non son questi i difensori che ci occorrono ora; 
no, neppure se ora Ettore mio qui fosse. Orsù, vieni qui: 
quest’altare ci proteggerà tutti quanti, o morirai con noi. 
— Ciò detto, a sè trasse il vegliardo, e lo adagiò nel luo- 
go sacro a sedere. 

« Ed ecco, sfuggito alla strage di Pirro, Polìte, uno dei 
figli di Priamo, tra l’armi e i nemici, fugge pei portici 
lunghi e gli atrii deserti, ferito. Lo insegue, anelando a 
colpirlo a morte, e quasi lo afferra, Pirro, e lo incalza con 
l’asta. Alfine, com’egli riuscì agli occhi dei suoi, e li vi- 
de, cadde, e in un fiotto di sangue spirò. Priamo allora, 
benchè già lo afferrasse la morte, non si trattenne però, 
nè l’ira represse e la voce: — Ma a te, per questo delit- 
to, — esclama, — per questa trista audacia, gli Dèi, se 
ancora v’è in cielo una giustizia che li punisca, paghi. 
no il contraccambio, e il premio ti dian che ti meriti, 
- poi che qui, sotto gli occhi, mi hai fatto vedere il mio 
figlio morire, ed hai contaminato con la morte questi 
occhi paterni. Pure non. fu tale con Priamo suo nemico 
Achille, colui di cui ti mentisci figliuolo; ma ebbe rossor 
d’oltraggiare il diritto e la fede di un supplice, e mi re- 
stituì pel sepolcro il corpo esangue di Ettore, e me ri- 
mandò nel mio regno. — Sì disse il vecchio, e un dardo 
imbelle inetto a colpire, lanciò; ma lo scudo, con un 
sordo rumore, sùbito lo respinse; e al colmo rimase in- 
vano pendente. E Pirro a lui: — Narrerai dunque que- 
sto, e ne porterai la novella al mio genitore, il Pelìde.. 
Ricòrdati di raccontargli i miei tristi fatti, e che Neot. 
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sorte tulit, Troiam incensam et .prolapsa videntem 555 
Pergama, tot quondam populis terrisque superbum 
regnatorem Asiae. Iacet ingens litore ‘truncus 
avulsumque umeris caput et sine nomine ‘corpus. 

At me tum primum saevus circumstetit horror. 
Obstipui: subiit cari genitoris imago, 560 
ut regem aequaevom crudeli volnere vidi 
vitam exhalantem; subiit deserta Crensa 
et direpta domus et parvi casus Iuli. 

Respicio et, quae sit me circum copia, lustro. 
Deseruere omnes defessi et corpora saltu 565 
ad terram misere aut ignibus aegra dedere. 

Iamque adeo super unus eram, cum-limina Vestae 
servantem et tacitam secreta in sede latentem 
Tyndarida aspicio; dant clara incendia lucem 
erranti passimque oculos per cuncta ferenti. 570 
Illa sibi infestos eversa ob Pergama Teucros 
et Danaum poenam et deserti coniugis iras 
praemetuens, Troiae et patriae communis Erinys, 
abdiderat sese atque aris invisa sedebat. 

Exarsere ignes animo; subit ira cadentem 575 
ulcisci patriam et sceleratas sumere poenas. 

« Scilicet haec Spartam incolumis patriasque Mycenas 
aspiciet partoque ibit regina triumpho 

coniugiumque domumque, patres natosque videbit, 
Iliadum turba et Prhygiis comitata ministris? 580 
Occiderit ferro Priamus? Troia arserit igni? 
Dardanium totiens sudarit sanguine litus? 

Non ita. Namque etsi nullum memorabile nomen 
feminea in poena est nec habet victoria laudem, 
exstinxisse nefas tamen et sumpsisse merentes 585 
laudabor poenas animumque explesse iuvabit 

ultricis flammae et cineres satiasse meorum. » 
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tòlemo è degenere. Intanto, muori! ». E questo dicen- 
do, proprio davanti all’altare lo trasse, che tremava, e 
sdrucciolava nel molto sangue del figlio; e gli avvolse 
con la sinistra i capelli, poi sollevò con la destra la spa- 
da lucente e gliela infisse fino all’elsa nel fianco. Questa 
la fine di Priamo; così morì per volere dei fati, vedendo 
Troia incendiata e Pergamo al suolo, quello che un gior- 
no era stato nell'Asia dominatore superbo di tanti popoli 
e regni. Giace, tronco smisurato, sul lido ‘, capo spieca- 
to dal collo, e innominato cadavere. 

« Allora soltanto mi avvolse un orrore crudele. Sbigot- 
tii; mi tornò alla mente il volto del mio caro padre, co- 
me io vidi il re, suo coevo, esalare la vita per la crudele 
ferita; e mi sovvenne Creùsa ‘ abbandonata, e la casa 
al saccheggio, e la sorte del piccolo Iulo. Mi volgo in- 
dietro, e guardo quanti compagni mi attorniano: tutti 
m’avevan lasciato, efiniti, gettandosi a terra dall’alto ‘ 
o dandosi disperati alle fiamme ‘. 

«E già oramai io solo rimanevo, quando dentro le 
soglie del tempio di Vesta io scorgo, silenziosa, e nascosta 
nel rifugio segreto, la figlia di Tindaro #; l’illuminano 
gli incendi splendenti, mentre io erro girando intorno 
gli occhi per tutto. Temendo nemici i Troiani per la ro- 
vina di Pergamo, e la vendetta dei Dànai, e l’ira dell’ab- 
bandonato consorte, ella, l’Erinni ‘* comune di Troia e 
. di Grecia, s’era nascosta e sedeva odiosa presso l’altare. 
: Lo sdegno mi arse nel cuore; una voglia irata mi prese 
di vendicare la patria in rovina e di castigare l’infame. 
— Dunque costei rivedrà incolume Sparta e la patria 
Micene, e anderà in trionfo regina, e troverà il marito, e 
la casa, e il padre, e i figlioli, seguìta da un corteo di 
Troiane e di servi di Frigia? E Priamo sarà caduto di 
ferro? E Troia sarà perita nel fuoco? E. tante volte 
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Talia iactabam et furiata mente ferebar, 

cum mihi se, non ante oculis tam clara, videndam 
obtulit et pura per noctem in luce refulsit 590 
alma parens, confessa Deam qualisque videri 

Caelicolis et quanta solet, dextraque prehensum 
continuit roseoque haec insuper addidit ore: 

« Nate, quis indomitas tantus dolor excitat iras? 

Quid furis aut quonam nostri tibi cura recessit? 595 
Non prius aspicies, ubi fessum aetate parentem 
liqueris Anchisen, superet coniunxne Creusa 
Ascaniusque puer? quos omnes undique Graiae 

circum errant acies et, ni mea cura resistat, 

iam flammae tulerint inimicus et hauserit ensis. 600 
Non tibi Tyndaridis facies invisa Lacaenae i 
culpatusve Paris, Divum inclementia, Divum, 

has evertit opes sternitque a culmine Troiam. 

Aspice (namque omnem, quae nunc obducta tuenti 

- mortales hebetat visus tibi et umida circum 605 
caligat, nubem eripiam; tu ne qua parentis 

iussa time neu praeceptis parere recusa): 

hic, ubi disiectas moles avolsaque saxis 

saxa vides mixtoque undantem pulvere fumum, 
Neptunus muros magnoque emota tridenti 610 
fundamenta quatit totamque a sedibus urbem 

eruit. Hic Iuno Scaeas saevissima portas 

prima tenet sociumque furens a navibus agmen 

ferro accincta vocat. | 

Iam summas arces Tritonia (respice) Pallas 615 
insedit, nimbo effulgens et Gorgone saeva. 

Ipse pater Danais animos viresque secundas 

sufficit, ipse Deos in Dardana suscitat arma. 

Eripe, nate, fugam finemque impone labori. 

Nusquam abero et tutum patrio te limine sistam. » 620 
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avrà il lido dardànio sudato sangue? Ciò non sarà. Chè 
quantunque non sia impresa gloriosa il punire una don- 
na, e una tale vittoria senza lode rimanga, pure sarò lo- 
dato di avere ucciso quel mostro e d’aver punito giusta- 
mente una rea; e mi sarà grato avere appagata la brama 
della vendetta e placate le ombre dei miei. — Tali pen- 
sieri agitando, cedevo alla mente infuriata, quando da- 
vanti a me. non mai prima così chiara ai miei occhi, 
mi s’offerse alla vista e in una pura luce brillò nella not- 
te, l’alma mia madre, rivelandosi Dea, così bella e pos- 
sente come la soglion vedere i Celesti; e mi afferrò per 
la destra, e mi trattenne, ed inoltre con la bocca di rose 
aggiunse queste parole: — Figlio, qual sì grande dolore 
ti eccita l’ira implacata? Perchè deliri? e dove mai è 
andato il pensiero di noi? °° Non sarà meglio vedere do- 
ve abbi lasciato, finito dagli anni, il tuo padre, Anchise, 
e se ancora sia viva tua moglie, Creùsa, ed il fanciullo 
Ascanio? Intorno a lor, d’ogni parte, erran le schiere 
. dei Greci, e, sio non v’ero a proteggerli, già li avevano 
arsi le fiamme, o trafitti le spade nemiche. Non già il 
volto odioso della Spartana, figliola di Tindaro, o la col. 
‘pa di Pàride, ma il rigor degli Dèi, sì, degli Dèi, rovina 
questa potenza e abbatte dal culmine Troia. Guarda — 
perch’io tutta dissiperò la nube che ora, se guardi, ti of- 
fusca i tuoi occhi mortali e umida intorno ti oscura; e tu 
non temere il comando della tua madre, e non rifiutare 
il consiglio —: qui, dove tu vedi moli in ruina e massi 
disgiunti dai massi, e fumo che misto alla polvere on- 
deggia, Nettuno col grande tridente scalza ed abbatte le 
mura, e i fondamenti, e la città, tutta, dal suolo rovina. 
Qui, davanti a tutti, Giunone fierissima tiene le porte 
Scee 5, e cinta di ferro, infuriando, chiama le amiche 
schiere dal mare. Vòlgiti: su l’alta rocca già Pallade Tri- 
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Dixerat et spissis noctis se condidit umbris. 
Apparent dirae facies inimicaque Troiae 
numina magna Deum. 

Tum vero omne mihi visum considere in ignes 
Ilium et ex imo verti Neptunia Troia, 625 
ac veluti summis antiquam in montibus ornum 
cum ferro accisam crebrisque bipennibus instant 
eruere agricolae certatim, illa usque minatur 
et tremefacta comam concusso vertice nutat, 
volneribus donec paulatim evicta supremum 630 
congemuit traxitque iugis avolsa ruinam. I 
Descendo ac ducente Deo flammam inter et hostes 
expedior; dant tela locum flammaeque recedunt. 

Atque ubi iam patriae perventum ad limina sedis 
antiquasque domos, genitor, quem tollere in altos 635 
optabam primum montes primumque petebam, 
abnegat excisa vitam producere Troia 
exiliumque pati. « Vos o, quibus integer aevi 
sanguis » ait « solidaeque suo stant robore vires, 
vos agitate fugam. 640 
Me si Caelicolae voluissent ducere vitam, 
has mihi servassent sedes. Satis una superque 
vidimus excidia et captae superavimus urbi. 

Sic o sic positum adfati discedite corpus. 

Ipse manu mortem inveniam: miserebitur hostis 645 
exuviasque petet. Facilis iactura sepulchri. 

Jam pridem invisus Divis et inutilis annos 

demoror, ex quo me Divum pater atque hominum rex 
fulminis adflavit ventis et contigit igni. » i 

Talia perstabat memorans fixusque manebat. 650 
Nos contra effusi lacrimis coniunxque - Creusa 
Ascaniusque omnesque domus ne vertere secum 
cuncta pater fatoque urguenti incumbere vellet. 
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tonia si posa, fulgida dentro il suo nembo”?, e con la 
Gòrgone * fiera. Perfino Giove ministra ai Dànai corag- 
gio e fortunato vigore; egli stesso gli Dèi contro l’armi 
dei Dàrdani incita. Prendi, figlio, la fuga, e cessa da que- 
sto travaglio. Io non ti lascerò, dovunque, e nella casa 
paterna ti riporrò al sicuro —. ‘Disse, e dentro le folte 
ombre notturne si chiuse. E mi apparvero i.volti tremen- 
di, e i grandi numi possenti, nemici di Troia. 

« Allora sì tutta io vidi sprofondare nelle fiamme Ilio, 
e dal fondo Troia nettùnia ' crollare; e come quando un 
orno antico sull’alto dei monti i boscaioli a gara, ta- 
gliandolo intorno con fitti colpi di scure si affannan di 
abbatterlo giù: quello a :Jungo minaccia, e ondeggia coi 
rami e ad ogni seossa in cima vacilla, finchè, a poco a 
poco, vinto dalle ferite, getta lo schianto supremo, e ca- 
de, divelto dai suoi gioghi, in rovina. Discendo, e gui- 
dato da un nume, tra le fiamme e i nemici mi affretto; 
l’armi mi lasciano il passo, e si ritraggon le fiamme. 

« E come io giunsi alle soglie dell’antica casa paterna, 
mio padre, ch'io primo voleva portare in alto sui monti, 
e per primo cercavo, sì ricusa di viver più a lungo, ora 
che Troia è caduta, e di soffrire l’esilio. — Voi, disse, 
voi, che il sangue avete fresco con gli anni, e salde di 
proprio vigore le membra, voi preparate la fuga. Se 
‘avesser voluto i Celesti ch’io fossi più a lungo vissuto, 
mi avrebber serbato la patria. Anche troppo ci fu aver 
già veduto un’altra rovina ed essere sopravvissuti alla 
distrutta città. Datemi l’ultimo addio, ch’io così, oh, 
così, qui mi giaccio, e partite. Io troverò la morte di ma- 
no nemica; il nemico avrà compassione di me; anzi, 
vorrà le mie spoglie. Poco m'importa non avere un se- 
polcro 5. Da tempo, in odio ai celesti, trascino un’inuti- 
le vita, da quando il padre dei numi, e degli uomini re, 
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Abnegat inceptoque et sedibus haeret in isdem. 

Rursus in arma feror mortemque miserrimus opto. 655 
Nam quod consilium aut quae iam fortuna dabatur? 

« Mene efferre pedem, genitor, te posse relicto 

sperasti tantumque nefas patrio excidit ore? 

Si nihil ex tanta Superis placet urbe relinqui 


et sedet hoc animo perituraeque addere Troiae 660 


teque tuosque iuvat, patet isti ianua leto, 

iamque aderit multo Priami de sanguine Pyrrhus, 

gnatum ante ora patris, patrem qui obtruncat ad aras. 

Hoc erat, alma parens, quod me per tela, per ignes, 

eripis, ut mediis hostem in penetralibus utque 665 

Ascanium patremque meum iuxtaque Creusam 

alterum in alterius mactatos sanguine cernam? 

Arma, viri, ferte arma; vocat lux ultima victos. 

Reddite me Danais, sinite instaurata revisam 

proelia. Numquam omnes hodie moriemur inulti. » 670 
Hinc ferro accingor rursus clipeoque sinistram 

insertabam aptans meque extra tecta ferebam. 

Ecce autem complexa pedes in limine coniunx 

haerebat parvumque patri tendebat Tulum: 

« Si periturus abis, et nos rape ih omnia tecum; 675 

sin aliquam expertus sumptis spem ponis in armis, 

hanc primum tutare domum. Cui parvus Iulus, 

cui pater et coniunx quondam tua dicta relinquor? » 
Talia vociferans gemitu tectum omne replebat, 

quom subitum dictuque oritur mirabile monstrum. 680 

Namque manus inter maestorumque ora parentum, 

ecce levis summo de vertice visus Iuli 

fundere lumen apex tactuque innoxia molles 

lambere flamma comas et circum tempora pasci. 

Nos pavidi trepidare metu crinemque flagrantem 685 

excutere et sanctos restinguere fontibus ignes. 
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mi sfiorò con il soffio del fulmine e mi toccò col suo 
fuoco" 

« Così persisteva dicendo, e fermo restava; ma noi sta- 
vamo con gli occhi pieni di lacrime, mia moglie Creùsa, 
e Ascanio, e tutta la casa: perchè non volesse trar seco in 
rovina ogni cosa e precipitare il fato ormai incalzante. 
Ricusa, e fermo rimane nel suo pensiero e in quel luo- 
go. Penso di ritornare fra l’armi, e disperato vi bramo 
la morte: quale consiglio oramai, o quale fortuna spe- 
rare? — O padre, e pensasti ch'io potessi fuggire e la- 
sciarti? e dalla tua bocca paterna è caduto quest’empio 
consiglio? Se ai humi non piace che nulla rimanga di 
una tale città, e questo è il tuo fermo consiglio, e vuoi 
morire coi tuoi insieme con ‘Troia che muore, ecco che 
8° apre una porta a questa tua morte: verrà fra non 
molto, lordo del sangue di Priamo, quel Pirro che sgoz- 
za il figliolo davanti agli occhi del padre, e il pa- 
dre uccide all’altare. Dunque per ciò mi salvavi, o alma 
mia madre, attraverso le armi e gli incendi, perch'’io ve- 
dessi il nemico dentro la casa, ed Ascanio e mio padre e 
Creùsa trucidati, l’uno nel sangue dell’altro? L’armi, 
sù, datemi l’armi! L’ora suprema chiama a sè i vinti. 
Fatemi tornare fra i Dànai; lasciate ch’io ancora ripren- 
da a combattere: no, moriremo tutti, oggi, ma non senza 
vendetta. — 

« Allora, mi cingo di nuovo la spada; e passavo la 
manca a imbracciare lo scudo, e mi lanciavo fuori: 
quand’ecco, sul limitare, abbracciandomi i piedi, mia 
moglie mi s’aggrappava e tendeva il piccolo lulo al suo 
padre: — Se tu corri a morire, trascina alla morte an- 
che noi; ma se motivo tu hai di sperare ancora nell’ar- 
mi, prima difendi la tua casa. A chi abbandoni il tuo 
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At pater Anchises oculos ad sidera laetus 

extulit et caelo palmas cum voce tetendit: 

« Iuppiter: omnipotens, precibus si flecteris ullis, 

aspice nos!. hoc tantum; et, si pietate meremur, 690 

. da deinde auxilium, pater, atque haec omina firma. » 
Vix ea fatus erat senior, subitoque fragore 

intonuit laevum et de caelo lapsa per umbras 

stella facem ducens multa’ cum luce cucurrit. 

Illam, summa super labentem culmina tecti, 695 

cernimus Idaea claram se condere silva 

signantemque vias; tum longo limite sulcus 

dat lucem et late circum loca sulphure fumant. 

Hic vero victus genitor se tollere ad auras 

adfaturque Deos et sanctum sidus adorat. 700 

« Jam iam nulla mora est; sequor et qua ducitis adsum. 

Di patrii, servate domum, servate nepotem. 

Vestrum hoc augurium, vestroque in numine Troiast. 

Cedo equidem nec, nate, tibi comes ire recuso. » 

Dixerat ille, et iam per moenia clarior ignis 705 

auditur propiusque aestus incendia volvunt. 

« Ergo age, care pater, cervici imponere nostrae; 

ipse subibo umeris nec me labor iste gravabit. 

Quo res cumque cadent, unum et commune periclum, 

una salus ambobus erit. Mihi parvus Iulus 710 

sit comes et longe servet vestigia coniunx. 

Vos, famuli, quae dicam animis advertite vestrs. 

Est urbe egressis tumulus templumque vetustum 

desertae Cereris iuxtaque antiqua cupressus. 

religione patrum multos servata per annos: 715 

hanc ex diverso sedem veniemus in unam. 

Tu, genitor, cape sacra manu patriosque penates: 

me, bello e tanto digressum et caede recenti, 

attrectare nefas, donec me flumine vivo 

abluero. » 720 
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piccolo Iulo, e tuo padre, e me, che un tempo ero detta 
tua sposa? — 

« Così gridando riempiva tutta la casa di pianto, quan- 
do apparve improvviso e mirabile a dirsi un prodigio. 
Tra le braccia e sugli occhi dei desolati parenti, ecco, 
si vide sul capo di Iulo una punta leggera spargere luce, 
e, senza far male, una fiamma lambirgli le morbide chio- 
‘me e stendersi attorno alle tempie. Impauriti, noi tre- 
pidiamo e scuotiamo i capelli che ardono, e cerchiamo 
di estinguere con acqua quel fuoco divino. Ma lieto il 
padre Anchise alzò lo sguardo alle. stelle, e con queste 
| parole tendeva al cielo le palme: — Onnipotente Giove, 
se possono in te le preghiere, volgiti a noi, questo solo!; 
e se la nostra pietà ci fa degni, vienici allora in soccorso, 
o padre, e questo presagio conferma. — 

« Appena aveva parlato il vecchio, che con improvvi- 
so fragore tuonò da sinistra °, e dal cielo caduta una 
stella corse per l’ombre traendo un solco di luce brillan- 
te. Noi la vedemmo sfiorare il colmo del tetto, e sparire 
chiara per entro la selva dell’Ida ”, e segnarci la via; 
‘ poscia per lungo tratto il solco rimane lucente e, intor- 
no, tutto ha odore di solfo. Allora, vinto, il padre alza 
le braccia al cielo, e invoca gli Dèi, e adora la stella di- 
vina: — No, no, non s’indugi; vengo, e vi seguo dovun- 
que. O Dèi della patria, salvate la casa, salvate il nepote. 
«Vostro è questo presagio, e Troia è in vostra balìa. Cedo, 
dunque; e di venirti compagno, o figlio, ormai non ricu- 
so, — Aveva detto; e già per le vie si ode più chiaro il 
crepitar delle fiamme, e l’incendio accosta più presso le 
vampe. — Ursù, caro padre, adàgiati sopra il mio collo; 
ti porterò sulle spalle, nè mi graverà la fatica. Checchè 
accada, corriamo insieme lo stesso pericolo, cerchiamo 
ambedue la stessa salvezza. Mi venga a lato il piccolo 
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Haec fatus latos umeros subiectaque colla 

veste super fulvique insternor pelle leonis 

succedoque oneri; dextrae se parvus Iulus 

implicuit sequiturque patrem non passibus aequis; 

pone subit coniunx. Ferimur per opaca locorum; ‘725 

et me, quem dudum non ulla iniecta movebant 

tela neque adverso glomerati ex agmine Grai, 

nunc omnes terrent aurae, sonus excitat omnis 

suspensum et pariter comitique onerique timentem. 
lamque propinquabam portis omnemque videbar 730 

evasisse viam, subito cum creber ad aures 

visus adesse pedum sonitus, genitorque per umbram 

prospiciens « nate » exclamat, « fuge, nate; propinquant. 

Ardentes clipeos atque aera micantia cerno. » 

Hic mihi nescio quod trepido male Numen amicum 735 

confusam eripuit mentem. Namque avia cursu 

dum sequor et nota excedo regione viarum, 

heu misero coniunx fatone erepta Creusa 

substitit, erravitne via seu lassa resedit? 

Incertum; nec post oculis est reddita nostris. 740 

Nec prius amissam respexi animumque reflexi, 

quam tumulumn antiquae Cereris sedemque sacratam 

venimus; hic demum collectis omnibus una 

defuit et comites natumque virumque fefellit. 

Quem non incusavi amens hominumque Deorumque, 745 

aut quid in eversa vidi crudelius urbe? 

Ascanium Anchisemque patrem Teucrosque penates 

commendo sociis et curva valle recondo. 

Ipse urbem repeto et cingor fulgentibus armis. 

Stat casus renovare omnes omnemque reverti 750 

per Troiam et rursus caput obiectare periclis. 

Principio muros obscuraque limina portae, 

qua gressum extuleram, repeto et vestigia retro 
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Tulo, e, a distanza, segua i miei passi Creùsa. Voi, servi, 
a quello ch'io dico attendete. V'è, fuori della città, un’al- 
tura ed un tempio vetusto, ch’era di Cerere un tempo; e 
lì accanto, un antico cipresso, che la pietà dei padri da 
lunghi anni ha serbato: là per diverse vie, ci troveremo 
riuniti. Tu, padre, prendi i sacri arredi e i patrii Penati. 
A me, che esco da guerra sì grande e son fresco di stra- 
ge, il toccarli è delitto, finchè un’acqua corrente mi lavi. 
— Ciò detto, sui larghi omeri e sul collo inclinato di- 
stendo, a coprirmi, la pelle di un fulvo leone, e porgo al 
peso °° le spalle. Il piccolo Iulo si aggrappa alla mia de- 
stra, e segue il babbo coi brevi suoi passi a fatica. Die- 
tro viene la sposa. Ci addentriamo nell’ombre; e me, 
che prima non impaurivano l’armi scagliate e folti in 
ischiera i nemici, ora ogni soffio d’aria mi spaventa, o- 
gni rumore mi scuote ansioso, e timoroso insieme per il 
fanciullo a lato e per il peso paterno. 

« E già mi accostavo alle porte, e mi pareva d’essere in 
salvo oramai, quando di colpo ci parve che ci giungesse 
all’orecchio un fitto calpestio di passi; e mio padre, guar- 
dando innanzi all’ombra: — Figlio — esclama — deh, 
fuggi, o figlio; son qui. Gli scudi fiammeggianti io vedo e 
l’armi di bronzo scintillanti. — Qui, trepidante com°ero, 
un Dio poco amico mi turbò e mi tolse di senno. Poichè 
mentre in corsa io seguo cammini remoti e lascio la via 
più diretta, misero me, la mia donna, Creùsa, rapita dal 
fato? sperduta per via? stanca, abbandonata a sedere?, 
ahi, si fermò, ce i nostri occhi non la rividero più. E non 
mi volsi a guardare s’era perduta, e a lei non pensai, 
tinchè non giungemmo all’altura e al sacro tempio di 
Cerere antica. Qui alfine, trovatisi tutti, essa sola man- 
cò, e deluse i compagni, ed il figlio, e il marito. Folle, 
chi non accusai degli uomini e degli Dèi? e che dolor più 
9 . VirciLio - Eneide. 
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observata sequor per noctem et lumine lustro. 

Horror ubique animo, simul ipsa silentia terrent. ‘© 755 
Inde domum, si forte pedem, si forte tulisset, 

me refero. Inruerant Danai et tectum omne tenebant. 

. Hicet ignis edax summa ad fastigia vento 

volvitur, exsuperant flammae, furit aestus ad auras. 
Procedo et Priami sedes arcemque reviso. 760 
Et iam porticibus vacuis Iunonis asyio 

custodes lecti Phoenix et dirus Ulixes 

praedam adservabant. Huc undique Troia gaza 

incensis erepta adytis mensaeque Deorum 

crateresque auro solidi captivaque vestis 765 
congeritur. Pueri et pavidae longo ordine matres 

stant circum. | 

Ausus quin etiam voces iactare per umbram 

implevi clamore vias maestusque Creusam 

nequiquam ingeminans iterumque iterumque vocavi. 770 
Quaerenti et tectis urbis sine fine furenti 

infelix simulacrum atque ipsius umbra Creusae 

visa mihi ante oculos et nota maior imago. 

Obstipui steteruntque comae et vox faucibus haesit. 
Tum sic adfari et curas his demere dictis: 775 
« Quid tantum insano iuvat indulgere dolori, 

o dulcis coniunx? non haec sine numine divum 
eveniunt; nec te comitem hinc portare Creusam 

fas aut ille sinit superi regnator Olympi. 

Longa tibi exilia et vastum maris aequor arandum. 780 
Et terram Hesperiam venies, ubi Lydius arva 

inter opima virum leni fluit agmine Thybris. 

Illic res Italae regnumque et regia coniunx 

parta tibi: lacrimas dilectae pelle Creusae. 

Non ego Myrmidonum sedes Dolopumve superbas 789 
aspiciam aut Grais servitum matribus ibo, 
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crudele io vidi nella rovina di Troia? Ascanio, ed Anchi- 
se mio padre ed i teucri Penati, li affido ai compagni e 
li celo in fondo a una concava valle. Ed io ritorno in 
città, mi-cingo dell’armi fulgenti. Son fermo ad affron- 
tare ancora ogni evento, e tutta ancora percorrere Troia, 
e ancora offrire ai rischi la vita. Prima ritorno alle mu- 
ra e alle soglie buie della porta donde ero uscito, e se- 
guo all’indietro le tracce di prima. Per tutto l’orrore è 
nell’animo, e perfino il silenzio è terrore. Poscia ritorno 
alla mia casa, se mai, chi lo sa? ci fosse tornata. Ma i 
Danai l'avevano invasa e la riempivano tutta. Ormai il 
fuoco vorace, spinto dal vento si aggira sul tetto; le fiam- 
me vanno più alte, e la vampa infuria fino alle stelle. 
Proseguo, e rivedo ancora la reggia di Priamo e l’arce. 
E già sotto i portici vuoti, nel tempio di Giunone, Fe- 
nice ed Ulisse crudele, scelti a guardia vigilavan la pre- 
da, Colà da ogni parte si ammassano i tesori di Troia 
rapiti ai santuari incendiati, e le mense degli Dèi, e d’oro 
massiccio i cratèri, e le vesti predate. Stanno i fanciulli 
e le madri tremanti in lunghe file all’intorno. Ed io per- 
fino osai gettare richiami nell’ombra, riempii di grida le 
vie, e mesto ripetendo « Creùsa », invano più volte, più 
volte chiamai il suo nome. Or mentre la cercavo, e, folle, 
correvo senza fine le case, mesto il fantasma, l’ombra di 
lei, di Creùsa, ecco mi apparve alla vista, più grande che 
io non la sapevo ‘'. Stupii, mi si rizzaron le chiome, e la 
voce mi restò in gola, strozzata. Allora così mì parlò es- 
sa, e mi consolava con queste parole: — Che giova ab- 
bandonarsi così a un insano dolore, dolce marito? Ciò 
non accade già senza il volere dei numi. Non ti era con- 
cesso portarti di qui a compagna Creùsa, nè lo permette 
colui che regna l’Olimpo superno. Lunghi esigli, per te; 


ed arare la vasta pianura del mare. Poi giungerai alla 
I 
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Dardanis et divae Veneris nurus; 

sed me magna Deum genetrix his detinet oris. 

Iamque vale et nati serva communis amorem. » 

Haec ubi dicta dedit, lacrimantem et multa volentem 790 
dicere deseruit tenuesque recessit in auras. 
Ter conatus ibi collo dare brachia circum; 

ter frustra comprensa manus effugit imago, 

par levibus ventis volucrique simillima somno. 

Sic demum socios consumpta nocte reviso. 795 
Atque hic ingentem comitum adfluxisse novorum 
invenio admirans numerum, matresque virosque, 
collectam exilio pubem, miserabile vulgus. 

Undique convenere, animis opibusque parati, 

in quascumque velim pelago deducere terras. 800 
Iamque iugis summae surgebat Lucifer Idae 
ducebatque diem Danaique obsessa tenebant 

limina portarum, nec spes opis ulla dabatur: 

cessi et sublato montes genitore petivi. » 
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terra Esperia, là dove il Tevere etrusco ©° tra campagne 
ricche di uomini con lene corrente fluisce. Qui la po- 
tenza d’Italia e il regno e la regia consorte t’aspettano: 
asciuga le lacrime per la diletta Creùsa. Non io vedrò 
le sedi dei Mirmidoni e dei Dòlopi superbe, o andrò a 
servir le matrone di Grecia, io, discendente di Dàrdano 
e nuora di Venere Iddia; ma la gran Madre degli Dèi “ 
in questi lidi mi tiene. Vale, oramai, e serba del figlio. 
ch’è nostro, l’amore. — Detto ciò, mentre io piangevo e 
volevo tante cose parlare, mi lasciò, dileguò dentro l’aria 
leggera. Tre volte avevo tentato di cingere al collo le 
braccia; tre volte, invano afferrata, l’ombra mi sfuggì 
dalle mani, come il vento leggera, e simile in tutto ad 
un sogno che fugge. 

« Così finalmente ritorno ai compagni, che era finita 
la notte. E qui, stupefatto, i io trovo che un numero im- 
menso di nuovi compagni era accorso: uomini e donne, 
| una folla là convenuta all’esiglio, miserabile volgo. Ven- 
nero da ogni parte, pronti di cuore e di beni a seguirmi, 
dovunque io li volessi guidare a una terra per mare. E 
già in alto dai gioghi dell’Ida la stella mattutina sorge- 
va, recando il giorno; e i Dànai tenevan guardate le por- 
te, e non v'era speranza di aiuto. Mi rassegnai, e col pa- 
dre sulle spalle presi il cammino dei monti. 


LIBRO TERZO 


- 


« Postquam res Asiae Priamique evertere gentem 


inmeritam visum superis ceciditque superbum 
Ilium et omnis humo fumat Neptunia Troia,. 
diversa exilia et desertas quaerere terras 
auguriis agimur Divum classemque sub ipsa 
Antandro et Phrygiae molimur montibus Idae 
incerti quo fata ferant, ubi sistere detur, 
contrahimusque viros. Vix prima inceperat aestas 
et pater Anchises dare fatis vela iubebat: 
litora cum patriae Jacrimans portusque relinquo 
et campos, ubi Troia fuit. Feror exsul in altum 
cum sociis natoque, penatibus et Magnis Dis. 
Terra procul vastis colitur Mavortia campis 
(Thraces arant) acri quondam regnata Lycurgo, 
hospitium antiquum Troiae sociique penates, 
dum fortuna fuit. Feror huc et litore curvo 
moenia prima loco fatis ingressus iniquis 
Aeneadasque meo nomen de nomine fingo. 
Sacra Dioneae matri divisque ferebam 
auspicibus coeptorum operum superoque nitentem 
Caelicolum regi mactabam in litore tauruim. 
Forte fuit iuxta tumulus, quo cornea summo 
virgulta et densis hastilibus horrida myrtus. 
Accessi viridemque ab humo convellere silvam 
conatus, ramis tegerem ut frondentibus aras, 
horrendum et dictu video mirabile monstrum, 
Nam quae prima solo ruptis radicibus arbos 
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«Poi che ai Celesti piacque distruggere il regno del... 
l’Asia e senza sua colpa la gente di Priamo, e cadde il 
superbo Ilio, e tutta in macerie fumava Troia già cara 
a Nettuno!, ci spinser gli augurii divini a cercare il 
diverso esilio e le terre lontane; e là, ai piedi di Antan- 
dro * e dei monti dell’Ida di Frigia °, allestiamo una flot- 
ta, senza sapere fin dove ci porti il destino, e dove fer- 
marci potremo; e raccogliamo la gente. Era appena il 
principio di primavera, allorchè il padre Anchise ordi- 
nava di dare le vele al destino: saluto piangendo le spiag- 
ge della patria, e il porto, ed i campi ove fu Troia; e mi 
avventuro pel mare, esule, con i compagni, e il figlio, e i 
grandi Iddii penati. 

« Lontana di qui una terra di Marte ‘* si stende con va- 
ste pianure (l’arano i Traci), un tempo regnata dal duro 
Licurgo ”, che aveva con Troia una volta patti ospitali, e 
comuni i Penati, finchè ci amò la fortuna. Qui tratto, sul 
lido ricurvo — vi giunsi che avverso era il fato — comin- 
cio ad alzare le mura, e alla città, dal mio nome, im- 
pongo di Enèadi* il nome. | 

« Alla mia madre Dionèa” facevo in quel dì sacrifici, 
ed agli Dèi, perchè fossero propizi alle mura nascenti; e 
al sommo re dei Celesti immolavo un pingue toro sul li- 
do. C’era lì presso, per caso, un tumulo, e in cima, vir- 
gulti di corniolo e un mirto irto di fitte verghette. Mi 
accostai, e cercando di sveller da terra un cespuglio 
verde per coprire con rami fronzuti l’altare, ecco che 
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vellitur, huic atro liquuntur sanguine guttae 

et terram tabo maculant. Mihi frigidus horror 

membra quatit gelidusque coit formidine sanguis. 30 

Rursus et alterius lentum convellere vimen 

insequor et causas penitus temptare latentes: 

ater et alterius sequitur de cortice sanguis. 

Multa movens animo nymphas venerabar agrestes 

Gradivumque patrem, Geticis qui praesidet arvis, 35 

rite secundarent visus omenque levarent.. 

Tertia sed postquam maiore hastilia nisu 

adgredior genibusque adversae obluctor harenae, 

(eloquar an sileam?) gemitus lacrimabilis imo 

auditur tumulo et vox reddita fertur ad aures: 40 

« Quid miserum, Aenea, laceras? iam parce sepulto, 

parce pias scelerare manus. Non me tibi Troia 

externum tulit aut cruor hic de stipite manat. 

Heu fuge crudelis terras, fuge litus avarum. 

Nam Polydorus ego. Hic confixum ferrea texit 45 

telorum seges et iaculis increvit acutis. » 

Tum vero ancipiti mentem formidine pressus 

obstipui steteruntque comae et vox faucibus haesit. 
Hunc Polydorum auri quondam cum pondere magno 

infelix Priamus furtim mandarat alendum 50 

Threicio regi, quom iam diffideret armis 

Dardaniae cingique urbem obsidione videret. 

Ille, ut opes fractae Teucrum et fortuna recessit, 

res Agamemnonias victriciaque arma secutus 

fas omne abrumpit: Polydorum obtruncat et auro 55 

vi potitur. Quid non mortalia pectora cogis, 

auri sacra fames! Postquam pavor ossa reliquit, 

delectos populi ad proceres primumque parentem 

monstra Deum refero et quae sit sententia posco. 

Omnibus idem animus, scelerata excedere terra, 60 
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orrendo mi appare e orribile a dîrsi un prodigio. Quel. 
l’arboscello, che primo io svelgo dal suolo stroncandolo 
alle radici, ecco che gocciola stille di un atro sangue 
che macchia corrotto il terreno. Un freddo ribrezzo mi 
scuote le membra, e per terrore sì arresta, gelato, il mio 
sangue. Ancora ritento strappare da un altro un ramo 
flessibile e di cercarvi dentro le occulte cagioni: ed an- 
che l’altro gocciola negro dalla corteccia il sangue. Mille 
pensieri volgendo nell’animo, veneravo le Ninfe agresti 
ed il padre Gradivo *, che regna le terre dei Geti°?, per. 
chè propizio rendesse il prodigio e alleggerisse il pre- 
sagio. Ma poi che la terza volta, con uno sforzo più gran- 
de, tento strappare un virgulto, e punto contro il terre- 
no i ginocchi (debbo dirlo, o tacermi?), un gemito in 
suono di pianto s’ode dal fondo del tumulo, e una voce 
mi giunge agli orecchi: — Perchè, Enea, lacerare un in- 
felice? Oramai, abbi pietà di un defunto; non contami- 
nare di più le pie mani. Troia mi generò, a te non certo 
straniero; e questo sangue non cola dal legno; deh, fug- 
gi queste terre crudeli, fuggi l’avaro lido: io son Poli- 
doro. Qui mi trafisse, e poi mi coperse, una ferrea messe 
di dardi; poi, crebbe in selva aguzza di aste. — Allora 
sì, con il cuore oppresso da un doppio terrore, rabbri- 
vidii, coi capelli irti e la voce strozzata giù in gola. 

« Quel Polidoro un tempo, con grande pondo di oro, 
Priamo infelice di furto l’aveva affidato, perchè lo cu- 
rasse, al re tracio ’°, allorchè più non fidava nell’armi 
della Dardània e la città vedeva già stretta d’assedio al- 
l’intorno. Ma quegli, poi che fu infranta la possa dei 
Teucri e li lasciò la fortuna, si diede a seguire la parte 
. di Agamennone e le armi vittrici, rotta ogni legge: ed 
ucciso Polidoro, a forza si prende quell’oro. A che non 
costringi i cuori. degli uomini, maledetta fame dell’oro? 
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linqui pollutum hospitium et dare classibus austros: 
Ergo instauramus Polydoro funus et ingens 
aggeritur tumulo tellus; stant Manibus arae 
caeruleis maestae vittis atraque cupresso 
9 al 

et circum Iliades crinem de more solutae; 65 
inferimus tepido spumantia cymbia lacte 
sanguinis et sacri pateras animamque sepulchro 
condimus et magna supremum voce ciemus. 

Inde ubi prima fides pelago placataque venti 
dant maria et lenis crepitans vocat auster in altum, 70 
deducunt socii naves et litora complent. 
Provehimur portu terraeque urbesque recedunt. 
Sacra mari colitur medio gratissima tellus 
Nereidum matri et Neptuno Aegaeo, 
quam pius Arquitenens oras et litora circum 75 
errantem Mycono e celsa Gyaroque revinxit 
immotamque coli dedit et contemnere ventos. 
Huc feror, haec fessos tuto placidissima portu 
accipit. Egressi veneramur Apollinis urbem. 
Rex Anius, rex idem hominum Phoebique sacerdos, 80 
vittis et sacra redimitus tempora lauro 
occurrit, veterem Anchisen adgnovit amicum. 
Tungimus hospitio dextras et tecta subimus. 

Templa Dei saxo venerabar structa vetusto: 
« Da propriam, Thymbraee, domum, da moenia fessis 85 
et genus et mansuram urbem; serva altera Troiae 
Pergama, reliquias Danaum atque immitis Achilli. 
Quem sequimur? quove ire iubes, ubi ponere sedes?. 
Da, pater, augurium atque animis inlabere nostris. » 
Vix ea fatus eram: tremere omnia visa repente, 90 
liminaque laurusque Dei, totusque moveri 
mons circum et mugire adytis cortina reclusis. 
Submissi petimus terram et vox fertur ad aures: 
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Ma poichè mi uscì la paura dall’ossa, mostro agli  an- 
ziani del popolo, e a mio padre per primo, i prodigi dei 
Numi, e ‘ne chiedo il parere. Tutti d’accordo: lasciare la 
terra scellerata, partire dal luogo dell’ospitalità profa- 
nata, e dare ai venti le vele. Dunque apprestiamo l’ese- 
quie a Polidoro, e sul tumulo ammassiamo un gran muc- 
chio di terra; alziamo ai Mani” due altari, mesti di 
bende abbrunate e di negro cipresso; ed intorno, le don- 
ne d’Ilio, sciolti i capelli, secondo il costume. Offriamo 
tazze spumanti di tepido latte, e coppe di sangue con- 
sacrati !?; posiam nel sepolcro il suo spirito, poscia lo 
salutiamo a gran voce per l’ultima volta. 

« Poi, non appena potemmo fidarci del mare, ed i 
venti ci diedero calme le onde, e un austro leggero ci 
invita mormorando nell’alto, traggono in mare le navi 
i compagni ed affollano il lido. Ci allontaniamo dal por- 
to, e a poco a poco dileguano terre e città. In mezzo al 
mare è una terra ! sacra, gratissima delle Nereidi alla 
madre !‘ e a Nettuno Egèo ’. Lei, che errava intorno alle 
coste e alle prode ’, Apollo l’arciero fermò all’alta Mì- 
cono e a Giaro !; x così ferma, la fece abitare e la di- 
fese dai venti. (Qui giungo; e in un porto sicuro pla- 
cidamente ci accoglie. Sbarcati, veneriamo la città di 
Apollo. Il re Anio, re della gente, ed insieme sacerdote 
di Apollo, di bende e di sacro alloro redimito le tempie, 
ci venne incontro, e in Anchise riconobbe l’amico di un 
tempo. Stringemmo le destre ospitali ed entrammo in 
sua casa, È 

«Io pregava nel tempio del Dio, costrutto di pietre 
vetuste: — Danne una casa nostra, o Timbrèo ‘, e mura 
(siam stanchi!), e una prole, e una città duratura; con- 
serva la nuova rocca di Troia, e noi, avanzi di Dànai e 
dell’immite Achille. Chi seguiremo? o dove ci comandi 
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« Dardanidae duri, quae vos a stirpe parentum 

prima tulit tellus, eadem vos ubere laeto 95 

accipiet reduces. Antiquam exquirite matrem. 

Hic domus Aeneae cunctis dominabitur oris 

et nati natorum et qui nascentur ab illis. » 

Haec Phoebus; mixtoque ingens exorta tumultu ’ 

laetitia et cuncti quae sint ea moenia quaerunt, 100 

quo Phoebus vocet errantes iubeatque reverti. 

Tum genitor, veterum volvens monumenta virorum, 

« Audite, o proceres », ait « et spes discite vestras. 

Creta Iovis magni medio iacet insula ponto, 

mons Idaeus ubi et gentis cunabula nostrae. 105 

Centum urbes habitant magnas, uberrima regna, 

maximus unde pater, si rite audita recordor, 

Teucrus Rhoeteas primum est advectus in oras 

optavitque locum regno. Nondum Ilium et arces 

Pergameae steterant; habitabant vallibus imis. 110 

Hinc mater cultrix Cybeli Corybantiaque aera 

Idaeumque nemus; hinc fida silentia sacris, 

et iuncti currum dominae subiere leones. 

Ergo agite et, Divum ducunt qua iussa, sequamur, 

placemus ventos et Cnosia regna petamus. 115 

Nec longo distant cursu: modo luppiter adsit, 

tertia lux classem Creteis sistet in oris. » 

Sic fatus meritos aris mactavit honores, | 

taurum Neptuno, taurum tibi, pulcher Apollo, 

nigram Hiemi pecudem, Zephyris felicibus albam. 120 
Fama volat pulsum regnis cessisse paternis 

Idomenea ducem, desertaque litora Cretae, 

hoste vacare domum sedesque astare relictas. 

Linquimus Ortygiae portus pelagoque volamus 

bacchatamque iugis Naxum sidiane Donusam, 125 

Olearum niveamque Parum sparsasque per aequor 
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di andare e di fissare la sede? Danne, o padre, il respon- 
so, ed entra nell’anime nostre. — Appena avevo parlato, 
che d’improvviso si vide tutto tremare, le soglie e i lauri 
del Dio, e tutto commuoversi il monte all’intorno, e dai 
penetrali dischiusi la cortina’ mugghiare. Curvi al 
suol ‘ci prostriamo, e all’aure si diffonde la voce: — Dar- 
dànidi saldi, la terra che vide l’origine prima della stir- 
pe e degli avi, essa nel seno fecondo vi accoglierà ritor- 
nanti °°. La madre antica cercate. Quivi la casa d’Enea 
regnerà sovrana sul mondo, e i figli dei figli, e gli altri 
che nasceranno da quelli. — Ciò disse Febo; e ne sorse 
grande letizia e insieme un vociare e un tumulto: tutti 
si chiedon qual sia quella città, e dove Febo ci chiami 
dall’esiglio e ci comandi il ritorno. Allora mio padre, 
sfogliando le memorie degli uomini antichi: — Udite, 
disse, o duci, e apprendete le vostre speranze. Giace nel 
mezzo del mare l’isola del sommo Giove ?!, Creta, dove è 
il monte Ida ? e del popolo nostro la culla. Cento abitan 
grandi città, floridissimi regni, donde il primo dei padri, 
se quello che udii ben ricordo, Teucro ”, da prima salpò 
verso le prode retèe *, e scelse quel luogo al suo regno. 
E non ancor v'era Ilio e la rocca di Pergamo; ancora 
abitavano giù nelle valli. Di là venne la madre che abita 
il Cìbelo ”, e i bronzi dei Coribanti ?°, e la selva dell’I- 
da; di là i sicuri misteri del culto, e il cocchio della Dea 
tirato dai leoni aggiogati. Orsù dunque, seguiamo il cam. 
mino segnato dal voler degli Dèi; plachiamo i venti e 
cerchiamo vogando i regni di Cnosso ”°. E non è lungo di 
qui il cammino; purchè Giove ci assista, il terzo sole 
farà toccare alle navi le spiagge di Creta. — Così detto, 
immolò agli altari le offerte dovute: un toro a Nettuno, 
ed un toro a te, bello Apollo, una pecora negra alla Tem- 
pesta, e agli Zèfiri benigni una bianca. 
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Cycladas et crebris legimus freta concita terris. 

Nauticus exoritur vario certamine clamor; 

hortantur socii, Cretam proavosque petamus. 

Prosequitur surgens a puppi ventus euntes 

et tandem antiquis Curetum adlabimur oris. 

Ergo avidus muros optatae molior urbis 

Pergameamque voco et laetam cognomine gentem 

. hortor amare focos arcemque attollere tectis. 

Tamque fere sicco subductae litore puppes, 

conubiis arvisque novis operata iuventus, 

iura domosque dabam; subito cum tabida membris 

corrupto caeli tractu miserandaque venit 

arboribusque satisque lues et letifer annus. 

Linquebant dulces animas aut aegra trahebant 

corpora, tum steriles exurere Sirius agros; 

arebant herbae et victum seges aegra negare. 

Rursus ad oraclum Ortygiae Phoebumque remenso 

hortatur pater ire mari veniamque precari, 

quam fessis finem rebus ferat, unde laborum 

temptare auxilium iubeat, quo vertere cursus. 
Nox erat et terris animalia somnus habebat: 

effigies sacrae Divum Phrygiique Penates, 

quos mecum ab Troia mediisque ex ignibus urbis 

extuleram, visi ante oculos astare iacentis 

in somnis, multo manifesti lumine, qua se 

plena per insertas fundebat luna fenestras; 

tum sic adfari et curas his demere dictis: 

« Quod tibi delato Ortygiam dicturus Apollo est, 

hic canit et tua nos en ultro ad limina mittit. 

Nos te Dardania incensa tuaque arma secuti, 

nos tumidum sub te permensi classibus aequor, 

idem venturos tollemus in astra nepotes 

imperiumque urbi dabimus. Tu moenia magnis 


130 


135 


140 


145 


150 


155 


145 | | VIRGILIO - ENEIDE . LIBRO III 


« Correva la voce, che il duce Idomenèo ”, cacciato dai 
regni paterni, fosse partito, e deserti i lidi di Creta, e 
vuote di nemici le case, e pronte le sedi abbandonate 
per noi. Lasciamo il porto d’Ortigia ?° e voliamo sul ma- 
re; rasentiam Nasso dai gioghi sonanti del Baccanale *, 
e la verde Donusa, ed Olearo, e la nivea Paro, e le Ci- 
cladi sparse sull’onde, ed i seni agitati fra le terre fre- 
quenti. S'alzano a gara le grida dei marinai da ogni nave; 
e s’incoraggian fra loro: a Creta, dai nostri proavi! Si 
leva un vento di poppa che favorisce l’andare, e final. 
mente alle antiche spiagge dei Curèti approdiamo *. 
Allora ansioso mi accingo ad alzare le mura della desi- 
derata città, e la chiamo Pergàmea, e ai miei, lieti a quel 
nome, io dico di amare i focolari e di alzare al tetto la 
rocca. E tutte in secco oramai eran tirate le poppe, e la 
gioventù travagliava alle nozze ed ai campi novelli, io 
davo leggi e dimore, quando improvvisa, corrotto quel 
tratto di cielo, venne, funesta ai corpi e miseranda alle 
piante e alle messi, una peste ed un tempo apportatore 
di morte. Lasciavan le dolci vite, o egri trascinavano i 
corpi; di più, ecco Sirio ad arder gli sterili campi: ina- 
ridivano l’erbe, e la messe malata non dava i frumenti. 
Allora il padre ci esorta a tornare all’oracol di Febo, in 
Ortigia, rinavigando il mare, e a chieder la grazia: qual 
fine egli assegna alle nostre sciagure, d’onde egli vuole 
che noi cerchiamo un aiuto ai travagli, e dove è da vol- 
gere il corso. 

« Era la notte, ed in terra il sonno avvolgeva i mortali: 
e le immagini sacre degli Dèi, i penati di Frigia, che me- 
co avevo sottratti di mezzo agli incendi di Troia, agli 
occhi mi apparvero in sogno mentre giacevo, manifesti 
nel grande chiarore, là dove piena per le aperte finestre 
si spandeva la luna. Così mi parlarono allora, confortan- 
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magna para longumque fugae ne lique laborem. 
Mutandae sedes. Non haec tibi litora suasit 
Delius aut Cretae iussit considere Apollo. 

Est locus, Hesperiam Grai cognomine dicunt, 
terra antiqua, potens armis atque ubere glaebae; 
Oenotri coluere viri, nunc fama minores 

Italiam dixisse ducis de nomine gentem: 

hae nobis propriae sedes, hinc Dardanus ortus 
lasiusque pater, genus a quo principe nostrum. 
Surge age et haec laetus longaevo dicta parenti 
haud dubitanda refer, Corythum terrasque requirat 
Ausonias: Dictaea negat tibi Iuppiter arva. » 
Talibus attonitus visis et voce Deorum 

(nec sopor illud erat, sed coram agnoscere vultus 
velatasque comas praesentiaque ora videbar, 
tum gelidus toto manabat corpore sudor) 
corripio e stratis corpus tendoque supinas 

ad caelum cum voce manus et munera libo 
intemerata focis. Perfecto laetus honore 
Anchisen facio certum remque ordine pando. 
Adgnovit prolem ambiguam geminosque parentes 
seque novo veterum deceptum errore locorum. 
Tum memorat: « Nate, Iliacis exercite fatis, 

sola mihi talis casus Cassandra canebat. 

Nune repeto haec generi portendere debita nostro 
et saepe Hesperiam, saepe Itala regna vocare. 
Sed quis ad Hesperiae venturos litora Teucros 
crederet? aut quem tum vates Cassandra moveret? 
Cedamus Phoebo et moniti meliora sequamur. » 
Sio ait, et cuncti dicto paremus ovantes. 

Hanc quoque deserimus sedem paucisque relictis 


vela damus vastumque cava trabe currimus aequor. 
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domi con queste parole: — Quello che Apollo direbbe 
‘ se andassi in Ortigia, qui te lo annuncia, e da sè, ecco, 
alle tue soglie c’invia. Noi che, arsa la terra dei Dàrdani, 
te e le tue armi seguimmo, noi che sotto di te abbiam 
traversato le gonfie marine per nave, noi leveremo alle 
stelle i venturi nipoti, ed alla tua città faremo dono d’im. 
pero. Tu mura grandi prepara a quei grandi, e non sot- 
trarti ai lunghi travagli d’esiglio. Mutar sede, tu devi. 
Non son queste le prode che t’insegnava, nè in Creta ti 
disse Apollo Delio di stare. Vi è un luogo, che i Greci 
chiaman per nome l’Esperia *’, terra antica, possente 
d’armi e di zolle feconde; l’abitaron gli Enotrii *: ora 
è fama che Italia l’abbian chiamata i nipoti dal nome di 
un duce *‘. Son quelle le sedi che ci attendono; di là ebbe 
origine Dardano * e il padre Iàsio *; e da lui la nostra 
razza ha principio. Sorgi, sù, e all’antico tuo padre lie- 
tamente questi detti riporta, che son sicuri: Coòrito cer- 
chi e le terre d’Ausonia. A te Giove proibisce i campi 
dittèi ”. — 

« Attonito a questa visione e alle parole dei Numi (e il 
mio non era già un sogno, ma mi sembrava vedermi da- 
vanti i lor volti, e le chiome bendate, e gli aspetti veraci, 
e freddo mi colava per tutte le membra un sudore), bal- 
zo ratto dal letto, e tendo supine le mani al cielo, pre- 
gando, e libo con intatte offerte sul focolare. Lieto del 
rito compiuto, informo Anchise, e in ordine il tutto di 
narro. Riconobbe l’origine doppia, e i due antenati ” 

e si disse ingannato da un nuovo errore su quegli anti- 
chissimi luoghi. E allora mi dice: — Figliuolo, trava- 
gliato dai fati di Troia, Cassandra”, essa sola, queste 
venture predisse. Or mi ricordo che essa profetava do- 
vuti al nostro ceppo quei luoghi, e spesso l’Esperia, 
spesso i regni d’Italia invocava. Ma chi credeva che i 


DI 


148 VIRGILII AENEID0s LIBER III 


| apparent terrae, caelum undique et undique pontus, 
tum mihi caeruleus supra caput astitit imber 

noctem hiememque ferens et inhorruit unda tenebris. 195 
Continuo venti volvunt mare magnaque surgunt. 
aequora, dispersi iactamur gurgite vasto; 

involvere diem nimbi et nox umida caelum 

abstulit, ingeminant abruptis nubibus ignes. 

Excutimur cursu et caecis erramus in undis. 200 
Ipse diem noctemque negat discernere caelo 

nec meminisse viae media Palinurus in unda. 

- Tres adeo incertos caeca caligine soles 

erramus pelago, totidem sine sidere noctes. 

Quarto terra die primum se attollere tandem 205 
visa, aperire procul montes ac volvere fumum. 

Vela cadunt, remis insurgimus; haud mora, nautae 
adnixi torquent spumas ét caerula verrunt. 

Servatum ex undis Strophadum me litora primum 
excipiunt. Strophades Graio stant nomine dictae 210 
insulae Ionio in magno, quas dira Celaeno 

Harpyiaeque colunt aliae, Phineia postquam 

clausa domus mensasque metu liquere priores. 

Tristius haud illis monstrum, nec saevior ulla 

pestis et ira Deum Stygiis sese extulit undis. 215 
Virginei volucrum vultus, foedissima ventris 

proluvies uncaeque manus et pallida semper 

ora fame. 

Huc ubi delati portus intravimus, ecce | 
laeta boum passim campis armenta videmus 220 
caprigenumque pecus nullo custode per herbas., 
Inruimus ferro et Divos ipsumque vocamus 

in partem praedamque Iovem; tum litore curvo 
extruimusque toros dapibusque epulamur opimis. 

At subitae horrifico lapsu de montibus adsunt 225 
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Teucri giungessero ai liti di Esperia?. e chi avrebbe cre- 
duto, in quel tempo, all’indovina Cassandra? Cediamo 
ad Apollo, ed accorti cerchiamo una sorte migliore. — 
Sì, disse, e noi tutti obbediamo ai suoi detti esultando. 
Abbandoniamo anche questa dimora, e lasciativi pochi 
dei nostri, spieghiamo le vele e corriamo sui legni ricurvi 
l’ampia distesa del mare. 

« Poscia che furono in alto le navi, e da ogni parte 
eran sparite le terre, e non si vedeva che il cielo ed il 
mare, allora mi stette sul capo una nuvolà cupa appor- 
tatrice di notte e di nembi, e nel buio s’incresparono i 
flutti. Sùbito i venti sconvolgono il mare, e sorgono 
grandi le ondate: e per i vasti gorghi noi siamo sbattuti 
e dispersi. I nembi oscurarono il giorno, e la pioggia di- 
rotta ci fa notte nel cielo, mentre dalle nubi squarciate 
si seguono fitti i baleni. Sbalzati fuor della rotta, erria- 
mo alla cieca sull’onde. Perfin Palinuro non sa discer- 
nere in cielo la notte dal giorno, nè ricordarsi tra i flutti 
la via. Per ben tre soli velati nella caligine cupa, e per tre 
notti senza stelle erriamo sul mare. Al quarto giorno 
soltanto, vedemmo infine una terra; e si scoprivano i 
monti da lunge, e a spire il fumo saliva. Cadon le vele, 
e ci curviamo sui remi; presto, i nocchieri curvati rom- 
pon le schiume e solcano l’onde turchine. Salvo dai flut- 
ti, mi accolgon per prime le prode delle Stròfadi. Strò- 
fadi, come le chiamano i Greci, son l’isole che s’alzan 
nel vasto Ionio dove con l’ altre Arpie la fiera Celèno 
dimora ‘°’, da quando fu chiusa la casa di Fìneo e'per 
paura lasciaron le mense di prima. Non c’è mostro più 
sozzo di quelle, nè mai un flagello e una maledizione di- 
vina si alzò più feroce dalle onde di Stige‘. Uccelli 
con volti femminei, un nauseabondo flusso del ventre, 
unghiate le mani, ed i volti pallidi sempre di fame, Poi 
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Harpyiae et magnis quatiunt clangoribus alas 
diripiuntque dapes contactuque omnia foedant 
immundo, tum vox taetrum dira inter odorem. 

Rursum in secessu longo sub rupe cavata 

. [arboribusclausamcircum atque horrentibus umbris] 230 
instruimus mensas arisque reponimus ignem; 

rursum ex diverso caeli caecisque latebris | 

turba sonans praedam pedibus circumvolat uncis, 
polluit ore dapes. Sociis tune arma capessant 

edico et dira bellum cum gente gerendum. 235 
Haud secus ac iussi faciunt tectosque per herbam 
disponunt enses et scuta latentia condunt. 

Ergo ubi delapsae sonitum per curva dedere 

litora, dat signum specula Misenus ab .alta 

aere cavo. Invadunt socii et nova proelia temptant, 240 
obscenas pelagi ferro foedare volucres. 

Sed neque vim plumis ullam nec volnera tergo 
accipiunt celerique fuga sub sidera lapsae 

semesam praedam et vestigia foeda relinquunt. 

Una in praecelsa consedit rupe Celaeno, 245 
infelix vates, rumpitque hanc pectore vocem: 

« Bellum etiam pro caede boum stratisque iuvencis, 
Laomedontiadae, bellumne inferre paratis 

et patrio Harpyias insontes pellere regno? 

Accipite ergo animis atque haec mea figite dicta, 250 
quae Phoebo pater omnipotens, mihi Phoebus Apollo 
praedixit, vobis Furiarum ego maxima pando. 

Italiam cursu petitis ventisque vocatis: 

ibitis Italiam portusque intrare licebit; 

sed non ante datam cingetis moenibus urbem, 255 
quam vos dira fames nostraeque iniuria caedis 

ambesas subigat malis absumere mensas. » 

Dixit et in silvam pinnis ablata refugit. 
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che ivi sospinti entrammo nel porto, ecco vediamo nel 
piano qua e là floridi armenti di buoi, e greggi di ca- 
pre, senza pastori, nei prati. Li assaltiam con le spade, 
e chiamiamo gli Dèi e anche Giove a partecipare al bot- 
tino ‘*; poscia sul lido ricurvo foggiamo giacigli di zolle 
e ci accingiamo ad un grasso banchetto. Allora improvvi» 
se, a piombo, orribilmente, dai monti, compaion le Ar- 
. pie, scotendo con grande schiamazzo le ali, ci strappa- 
no via le vivande, e insozzano tutto con l’immondo con» 
tatto: sinistre fra il fetido puzzo risuonan le voci. Un’al- 
_tra volta, in una insenatura profonda sotto una rupe in- 
cavata, chiusa da alberi intorno e da ombre misteriose ‘, 
apparecchiamo le mense ed accendiamo il fuoco agli al- 
tari; e ancora, da un’altra plaga del cielo, dai loro in- 
visibili covi, lo stormo schiamazzante coi piè adunchi 
vola intorno alla preda, e con la bocca c’insozzano i ci- 
bi. Ordino allora ai compagni di prendere l’armi; biso- 
gna far guerra alla trista genìa. Pronti al comando, ob- 
bediscono, e celate fra l'erba dispongon le spade e vi na- 
scondon gli scudi. Or dunque, come piombando giù rom- 
 baron pei, liti ricurvi, dà il segnale Miseno col cavo 
bronzo ‘‘, in alto, dalla vedetta. Le assalgono i miei e 
attaccano insolita pugna: insanguinare col ferro i si- 
nistri uccellacci del mare. Ma non ricevono offesa alle 
penne, o ferite sul dorso, e con rapida fuga levandosi 
dritte alle stelle, lasciano a mezzo la preda col sozzo 
profluvio del ventre. Sola su un'altissima rupe posava 
Celèno, indovina di sciagure, e lanciava dal petto que- 
ste parole: — Anche la guerra, o figli di Laomedonte, la 
guerra ci volete portare, in cambio della strage dei buoi 
e degli uccisi giovenchi, e dal regno paterno cacciare le 
Arpìe innocenti? Uditemi dunque, e imprimetevi que- 
ste parole nel cuore, che a Febo il padre ‘* onnipotente 
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At sociis subita gelidus formidine sanguis 


deriguit; cecidere animi, nec iam amplius armis, 


sed votis precibusque iubent exposcere pacem, 
sive Deae seu sint dirae obscenaeque volucres. 
Et pater Anchises passis de litore palmis 


Numina magna vocat meritosque indicit honores: 


« Di prohibete minas; Di talem avertite casum 
et placidi servate pios! » tum litore funem © 
diripere excussosque iubet laxare rudentes. 


Tendunt vela Noti; fugimus spumantibus undis, 


qua cursum ventusque gubernatorque vocabat. 

Jam medio apparet fluctu nemorosa Zacynthos 

Dulichiumque Sameque et Neritos ardua saxis. 

Effugimus scopulos Ithacae, Laertia regna, 

et terram altricem saevi execramur Ulixi. 

Mox et Leucatae nimbosa cacumina montis 

et formidatus nautis aperitur Apollo. 

Hunc petimus fessi et parvae succedimus urbi; 

anchora de prora iacitur, stant litore puppes. 
Ergo insperata tandem tellure potiti 

lustramurque Iovi votisque incendimus aras 

Actiaque Iliacis celebramus litora ludis.. 

Exercent patrias oleo labente palaestras 

nudati socii, iuvat evasisse tot urbes 

Argolicas mediosque fugam tenuisse per hostes. 

Interea magnum Sol circumvolvitur annum 

et glacialis hiemps aquilonibus asperat undas: 

aere cavo clipeum, magni gestamen Abantis, 

postibus adversis figo et rem carmine signo: 

€ AENEAS HAEC DE DANAIS VICTORIBUS ARMA. ) 


Linquere tum portus iubeo et considere transtris. 


Certatim socii feriunt mare et aequora verrunt. 
Protinus aérias Phaeacum abscondimus arces 
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predisse, ed a me Febo Apollo, e che io, la maggior delle 
Furie, vi svelo. Voi navigate in Italia chiedendo favore- 
voli i venti: giungerete in Italia e potrete raggiungere il 
porto; ma non cingerete di mura la città che v'è data, 
prima che dura la fame e il fio della strage tentata non 
vi costringa a addentare a morsi e a divorare le mense. 
— Disse, e levata sull’ali, a volo fuggì nella selva. Ma i 
compagni sentirono il sangue, freddo, per la paura, ar- 
restarsi; cadde il coraggio, e non più con le armi ma 
coi voti e le preci vogliono implorare la pace, o quelle. 
sian dee od uccelli crudeli e sinistri. Allora il padre An- 
chise, con le palme supine, i grandi Numi invoca dal li- 
do e promette i .sacrifici dovuti: — Allontanate, o Id- 
dii, queste minacce! Stornate, o Iddii, questa sciagura, e 
propizi proteggete noi, i pii. — Poscia comanda di scio- 
glier le funi dal lido, e di svolgere e stender le sàrtie. I 
Noti ‘* gonfian le vele; fuggiamo su l’onde spumanti, 
là dove i venti e il pilota ci dirigevano il corso. Già in 
mezzo ai flutti ci appare Zacinto selvosa, e Dulichio, e 
Same, e Nèrito ardua di rocce. Fuggiamo gli scogli di 
Itaca, regno di Laerte, maledicendo la terra nutrice di 
Ulisse spietato. Poi ci si scopron le cime del monte di 
Lèucade avvolte dentro le nubi, e, pauroso ai nocchieri, 
il sacrario di Apollo ‘’. Là ci volgiamo stanchi, e sotto la 
piccola città approdiamo; si gettan da prora le àncore, 
le poppe stan ferme sul lido. 

« Così, fuori d’ogni speranza; presa finalmente la terra, 
ci purifichiamo in onore di Giove, e, secondo il ‘voto * 
accendiamo gli altari, e con i ludi di Troia celebriamo 
la spiaggia di Azio ‘°. Nudi i compagni si esercitano nei 
patrii giuochi, le mémbra lucide d’olio, felici d’essere in 
| salvo fra tante achèe città e d’avere scampata la fuga 
| per mezzo ai nemici. Il sole frattanto girando termina 
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litoraque Epiri legimus portuque subimus 
Chaonio et celsam Buthroti accedimus urbem. 

Hic incredibilis rerum fama occupat aures, 
Priamiden Helenum Graias regnare per urbes, 295 
coniugio Aeacidae Pyrrhi sceptrisque potitum, 
et patrio Andromachen iterum cessisse marito. 
Obstipui miroque incensum pectus amore 
compellare virum et casus cognoscere tantos. 
Progredior portu classes et litora linquens, 300 
sollemnes cum forte dapes et tristia dona 
ante urbem in luco falsi Simoentis ad undam 
libabat cineri Andromache Manesque vocabat 
Hectoreum ad tumulum, viridi quem caespite inanem 
et geminas, causam lacrimis, sacraverat aras. 305 
Ut me conspexit, venientem et Troia circum 
arma amens vidit, magnis exterrita monstris 
deriguit visu in medio, calor ossa reliquit, 
labitur et longo vix tandem tempore fatur: 

« Verane te facies, verus mihi nuntius adfers, 310 
nate Dea? vivisne? aut, si lux alma recessit, | 
Hector ubi est? » Dixit lacrimasque effudit et omnem 
implevit clamore locum. Vix pauca furenti 

subicio et raris turbatus vocibus hisco: 

« Vivo equidem vitamque extrema per omnia duco; 315 
ne dubita, nam vera vides. 

Heu quis te casus deiectam coniuge tanto 

excipit aut quae digna satis fortuna revisit 

Hectoris Andromache? Pyrrhin conubia servas? » 
Deiecit vultum et demissa voce locuta est: 320 
« O felix una ante alias Priameia virgo, 

hostilem ad tumulum Troiae sub moenibus altis 

iussa mori, quae sortitus non pertulit ullos 

nec victoris eri tetigit captiva cubile! 
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il ciclo dell’anno, e il gelido inverno solleva con gli a- 
quiloni le onde. Di concavo bronzo uno scudo, che fu 
già del magnanimo Abante ”, appendo all'entrata del 
tempio, e a ricordo vi pongo la scritta: QUEST'ARMI 
DEI DANAI VINCITORI ENEA QUI POSE. Poi di 
lasciare il porto comando e di mettersi ai banchi. A 
gara essi battono il mare e solcano l’onde. Tosto perdia- 
mo di vista le aeree rocche dei Feàci, e tocchiamo le 
spiagge d’Epiro; entriamo nel porto caònio *, e ascen- 
diamo all’alta città di Butròto. 

€ Qui agli orecchi ci giunge di un incredibile fatto la 
nuova: che Eleno, il figlio di Priamo, regnava su greche 
città, signore del letto e del trono di Pirro l’Eàcide °”, e 
che Andròmaca era toccata di nuovo a un marito della 
sua terra natale. Stupii, ed il petto mi arse un meravi- 
glioso desio di parlare con lui e conoscer sì grande ventu. 
ra. Mi allontano -dal porto lasciando alla riva la flotta, 
proprio nel mentre che Andromaca, fuor di città, in un 
bosco, di un finto Simoenta * alla sponda, offriva le li- 
bagioni annuali e i funebri doni al cenere d’Ettore, e in- 
vocava i Mani" davanti a un sepolcro di zolle erbose, 
ch’ella avea consacrato con due are, cagione di pianto. 

« Come mi vide arrivare, e intorno scorse le armi tro- 
iane, fuori di sè, atterrita come da un grande prodigio, 
s’irrigidì con lo sguardo, il caldo fuggì dalle ossa; vacil. 
la, e finalmente, dopo assai tempo, a fatica mi dice: — È 
:vero aspetto il tuo? Vieni a me messaggero verace, o fi- 
gliuol della Dea? E sei vivo? E se la dolce, luce t'ha ab- 
bandonato, Ettore mio dov'è? — Disse, e.scoppiò in un 
| pianto, e riempiva il luogo di grida. Poche parole sog- 
giungo, a stento, poichè delirava, e, turbato, balbetto 
poche parole: — Vivo per certo, e la vita tra i rischi 
più duri conduco. Non dubitare; è il vero, quello che 
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Nos patria incensa diversa per aequora vectae ——325 
stirpis Achilleae fastus invenemque superbum, ? 


gervitio enixae, tulimus; qui deinde secutus 

Ledaeam Hermionem Lacedaemoniosque hymenaeos , 

me famulo famulamque Heleno transmisit habendam. 

Ast illum ereptae magno flammatus amore 330 

coniugis et scelerum furiis agitatus Orestes | 

excipit incautum ‘patriasque obtruncat ad aras. 

Morte Neoptolemi regnorum reddita cessit 

pars Heleno, qui Chaonios cognomine campos 

Chaoniamque omnem Troiano a Chaone dixit —335 

Pergamaque Iliacamque iugis hane addidit arcem. 

Sed tibi qui cursum vénti, quae fata dedere? 

Aut quisnam ignarum nostris Deus appulit oris? 

Quid puer Ascanius, superatne et vescitur anra, 

quem tibi iam Troia. . |... .. ? 340 

Ecqua tamen puero est amissae cura parentis? 

Ecquid in antiquam virtutem animosque viriles 

Et pater Aeneas et avunculus excitat Hector? » 

Talia fundebat lacrimans longosque ciebat 

incassum fletus, cum sese a moenibus heros 345 

Priamides multis Helenus comitantibus adfert 

adgnoscitque suos laetusque ad limina ducit 

et multum lacrimas verba inter singula fundit. 

Procedo et parvam Troiam simulataque magnis 

Pergama et arentem Xanthi cognomine rivum 350 

adgnosco Scaeaeque amplector limina portae. 

Nec non et Teucri socia simu] urbe fruuntur. 

Illos porticibus rex accipiebat in amplis; 

aulai medio libabant pocula Bacchi 

impositis auro dapibus paterasque tenebant. 359 
Tamque dies alterque dies processit et aurae 

‘ vela vocant tumidoque inflatur carbasus austro: 


A 
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vedi. Ahimè, qual’è la tua sorte, dove sei tu caduta, 
scomparso il tuo grande marito? O quale fortuna hai 
trovato, che possa esser degna di Andromaca, la moglie 
di Ettore? O sei forse ancora la compagna di Pirro? — 
Abbassò il volto, e con voce sommessa parlava: — O 
felice, felice su tutte, la vergin figliuola di Priamo ”, da- 
vanti alla tomba nemica, sotto l’alte mura di Troia, 
condannata a morire! Non dovè ella soffrire il sorteg- 
gio, nè del vincitore padrone toccò prigioniera il giaciglio. 
Noi, arsa la patria, condotte lontano pei mari, dovemmo 
sopportare l’orgoglio del figlio di Achille e la sua giovi- 
nezza superba, e in servitù partorimmo*. Ed egli di 
poi, invaghito di Ermione figliola di Leda e di spartani 
imenèi, mi consegnava in possesso ad Eleno, schiava ad 
uno schiavo. Ma, infiammato d’amore Oreste per la sposa 
rapita‘ ed inseguito pel suo delitto "* dalle Furie, in- 
cauto la colse e l’uccise davanti all’altare del padre. Per 
la morte di Pirro, una parte del regno venne a toccare 
ad Eleno, che Caònie nominò le contrade, e la Caònia 
tutta da Càone ”° troiano chiamava, e sulle rocce innal- 
zava una seconda Pergamo, una rocca di Troia. Ma tu, 
con che venti sei giunto, e con quali destini? O qual 
mai Iddio ti ha spinto, senza che tu lo sapessi, al mio li- 
do? E il piccolo Ascanio, ehe fa? È vivo, e respira anco- 
ra, egli che un giorno a te in Troia ® .....? Ricorda mai, 
benchè piccolo, la sua mamma perduta? E lo eccita dun- 
que all’antica virtù e ai sensi virili l’esempio di Enea 
suo padre e del suo zio ®*, di Ettore? — Così lagriman- 
do diceva, e invano traeva lunghi lamenti, quando dalla 
città l’eroe priàmide, Eleno, sopraggiunse con molti com- 
pagni, e riconosce i suoi, e lieto alla reggia li guida, e 
mesce ogni parola col pianto. Mi avanzo, e riconosco una 
piccola Troia, e una Pergamo che riproduce la grande, 
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his vatem adgredior dictis ac talia quaeso: 

« Troiugena, interpres Divum, qui numina Phoebi, 
qui tripodas, Clarii laurus, qui sidera sentis 360 
et volucrum linguas et praepetis omina pinnae, 

fare age (namque omnis cursum mihi prospera dixit 
religio et cuncti suaserunt numine Divi 

Italiam petere et terras temptare repostas; 

sola novum dictuque nefas Harpyia Celaeno 365 
prodigium canit et tristes denuntiat iras 

obscenamque famem): quae prima pericula vito? 
Quidve sequens tantos possim superare labores? » 

Hic Helenus caesis primum de more iuvencis 

exorat pacem Divum vittasque resolvit 370 
sacrati capitis meque ad tua limina, Phoebe, 

ipse manu multo suspensum numine ducit 

atque haec deinde canit divino ex ore sacerdos: 

« Nate Dea (nam te maioribus ire per altum 

auspiciis manifesta fides: sic fata Deum rex 375 
sortitur volvitque vices, is vertitur ordo), 

pauca tibi e multis, quo tutior hospita lustres. 

aequora et Ausonio possis considere portu, 

expediam dictis; prohibent nam cetera Parcae 

scire Helenum farique vetat Saturnia Iuno. 380 
Principio Italiam, quam tu iam rere propinquam 
vicinosque, ignare, paras invadere portus, 

longa procul longis via dividit invia terris. 

Ante et Trinacria lentandus remus in unda 

et salis Ausonii lustrandum navibus aequor 385 
infernique lacus Aeaeaeque insula Circae, 

quam tuta possis urbem componere terra. 

Signa tibi dicam, tu condita mente teneto: 

cum tibi sollicito secreti ad fluminis undam 

litoreis ingens inventa sub ilicibus sus 390 
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ed un ruscello arido che porta il nome di Xanto °, e 
della porta Scea abbraccio le soglie. Ed anche i Troiani 
con me si godon l’amica città. Loro accoglieva il re sotto 
i portici ampii; in mezzo alla corte libaron le tazze di 
Bacco sulle vivande in piatti d’oro, e reggevan le pàte- 
re °° in mano. 

Un giorno passò, poi un altro, e già i venti invitavan 
le vele, che si gonfiavano al soffio dell’austro. Allor mi 
rivolgo al profeta ‘* e queste cose gli chiedo: — Figlio 
di Troia, interprete degli Dèi, che intendi i voleri di Fe- 
bo, e i tripodi, e i lauri di Claro “%, e le stelle, e il canto 
degli alati, e i presagi dell’ali veloci, dimmi, ti prego 
(poichè tutti i responsi mi propiziarono il viaggio, e 
tutti con il lor cenno gli Dèi m°’invitarono verso l’Italia 
e a cercarne le terre remote; sola l’Arpìa Celèno mi can- 
ta un prodigio diverso ed orribile a dirsi, e vendette fu- 
neste e una fame tremenda): quali pericoli mai debbo 
evitare per primi? E per che via potrei superare sì gran- 
di travagli? — Eleno allora, da prima immolava secon- 
do il rito i giovenchi; poi implora la benevolenza dei 
numi, e si toglie dal sacro capo le bende, e ne conduce 
egli stesso per màno alle tue soglie, o Febo, tutto tur- 
bato dalla potenza del nume; poscia dal labbro divino ® 
il tuo sacerdote predice: — O figliuol della Dea (poiché 
è certo che vai navigando pel mare sotto i maggiori au- 
spici: così il re degli Dèi regola i fati e ne svolge le veci, 
e tale è il corso dei fati) poche cose dirò fra le tante, 
perchè più sicuro tu varchi i mari stranieri, e possa fer- 
marti nel porto d’Ausonia: non voglion le Parche che. 
Eleno sappia di più, e dir me lo vieta la saturnia Giu- 
none. Anzi tutto, quell’Italia che già tu ti credi da pres- 
so (e, ignaro, ti appresti a entrar nei suoi porti vici- 
ni), ah, una lunga malagevole via la tien lungi ®* per ter- 
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triginta capitum fetus enixa iacebit, 

alba, solo recubans, albi circum ubera nati, 

is locus urbis erit, requies ea certa laborum. 

Nec tu mensarum morsus horresce futuros: 

fata viam invenient aderitque vocatus Apollo. 395 
Has autem terras Italique hanc litoris oram, 

proxima quae nostri perfunditur aequoris aestu, 

effuge: cuncta malis habitantur moenia Grais. 

Hic et Narycii posuerunt moenia Locri 

et Sallentinos obsedit milite campos 400 
Lyctius Idomeneus, hic illa ducis Meliboei 

parva Philoctetae subnixa Petelia muro. 

Quin ubi transmissae steterint trans aequora classes 

et positis aris iam vota in litore solves, 

purpureo velare comas adopertus amictu, 405 
ne qua inter sanctos ignes in honore Deorum 

hostilis facies occurrat et omina turbet. 

Hunc socii morem sacrorum, hunc ipse teneto, 

hac casti maneant in religione nepotes. 

Ast ubi digressum Siculae te admoverit orae 410 
ventus et angusti rarescent claustra Pelori, 

laeva tibi tellus et longo laeva petantur 

aequora circuitu, dextrum fuge litus et undas. 

Haec loca vi quondam et vasta convulsa ruina 

(tantum aevi longinqua valet mutare vetustas) 415 
dissiluisse ferunt, cum protinus utraque tellus 

una foret; venit medio vi pontus et undis 

Hesperium Siculo latus abscidit arvaque et urbes 

litore diductas angusto interluit aestu. 

Dextrum Scylla latus, laevum implacata Charybdis 420 
obsidet atque imo barathri ter gurgite vastos 

sorbet in abruptum fluctus rursusque sub auras 

erigit alternos et sidera verberat unda. 
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re remote. Prima, dovrai curvare i remi nell’onda tri- 
nàcria ©, e veleggiar con le navi la stesa del mare d’Au- 
sonia e i laghi infernali °° e l'isola di Circe di Èa ", prima 
che in terra sicura tu possa ordinar la città. Io ti dirò i 
segni; impressi nella memoria tu tienli. Quando, inquie- 
to, alla riva di un fiume solingo, incontrerai giacente 
sotto le querce del lido una scrofa enorme, sgravata di 
trenta porcelli, bianca, corcata al suolo, e bianchi alle 
poppe i suoi nati, là il luogo sarà per le tue mura, colà 
i tuoi travagli avranno sicuro riposo. E non tremare dei 
morsi che dovrai dare alle mense: troveranno lor via i 
destini, e invocato dovrà proteggerti Apollo. E queste 
terre, e quest’orlo del lido d’Italia che, sì vicino, si ba- 
gna nell’onde della nostra marina, fuggilo: ogni città 
si popola di Greci perversi. Qui inalzaron le mura i Locri 
di Narizia ‘°, e Idomenèo di Licto °° coi suoi guerrieri si 
accampa nel pian di Salento; qui Filottete, il duce di 
Melibèa °, la piccola città di Petèlia piantò sulla rupe. 
Anzi, allor che la flotta, ferma, avrà tragittato quel mare, 
e, posti gli altari sul lido già scioglierai i tuoi voti, co- 
priti con un velo purpureo il capo, perchè tra i santi 
fuochi nel rito divino non s’affacci un volto importuno 
e venga turbato il presagio. Osservino i tuoi questa nor- 
ma, e tu stesso l’osserva, nei sacrifici; e puri rimangano 
in tal rito i nipoti ’°. E quando sarai partito, ed il vento 
ti spingerà alle spiagge della Sicilia, e appariranno lon- 
tane le chiuse dell’angusto Peloro ', tu segui la costa a 
sinistra e con un lungo giro naviga il mare a sinistra”; 
fuggi, da destra, la ‘terra ed il mare’. Quei luoghi, di- 
con che un tempo (tanto può trasformare le cose il vol- 
gere lungo degli evi), squarciati da un vasto terremoto 
violento, si distaccassero: e prima, le due terre erano in 
una congiunte. Vi entrò in mezzo il mar violento, e con 
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At Scyllam caecis cohibet spelunca latebris 
‘ora exsertantem et naves in saxa trahentem. 
Prima hominis facies et pulchro pectore virgo 
pube tenus, postrema immani corpore pistrix 
delphinum caudas utero commissa luporum. 
Praestat Trinacrii metas lustrare Pachyni 
cessantem, longos et circumflectere cursus, 
quam semel informem vasto vidisse sub antro 
Scyllam et caeruleis canibus resonantia saxa. 
Praeterea si qua est Heleno prudentia vati, 

si qua fides, animum si veris implet Apollo, 


unum illud tibi, nate Dea, proque omnibus unum . 


425 


430 


435 


praedicam et repetens iterumque iterumque monebo: 


Iunonis magnae primum prece numen adora, 
Ilunoni cane vota libens dominamque potentem 
supplicibus supera donis, sic denique victor 
Trinacria fines Italos mittere relicta. 

Huc ubi delatus Cymaeam accesseris urbem: 
divinosque lacus et Averna sonantia silvis, 
insanam vatem aspicies, quae rupe sub ima 

fata canit foliisque notas et nomina mandat. 
Quaecumque in foliis descripsit carmina virgo, 
digerit in numerum atque antro seclusa relinquit. 
Hlla manent immota locis neque ab ordine cedunt; 
verum eadem verso tenuis cum cardine ventus 
impulit et teneras turbavit ianua frondes, 
numquam deinde cavo volitantia prendere saxo 
nec revocare situs aut iungere carmina curat. 
Inconsulti abeunt sedemque odere Sibyllae. 

Hic tibi ne qua morae fuerit dispendia tanti, 
quamvis increpitent socii et vi cursus in altum 
vela vocet possisque sinus implere secundos, 
quin adeas vatem precibusque oracula poscas. 


445 


450 


455 
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l’onde tagliò il lato espèrio dal siciliano, e tra i campi 
e le città disgiunte sul lido s’insinuò nello stretto con 
le onde ‘agitate. Al lato destro è Scilla, a sinistra l’im- 
 placata-Cariddi, e tre volte nel gorgo del baratro fondo 
i vasti flutti inabissa, e poi li rigetta nell’alto a vicenda, 
e sferza con l’onde le stelle. Ma Scilla, nelle grotte rin- 
chiusa di una buia spelonca, s’affaccia col capo ed attira 
sopra gli scagli i navigli. Il volto ha di donna, ed il bu- 
sto bello, di vergine, infino al pube; ma il resto è una 
pìstrice '‘* immensa, che code di delfini congiunge ad 
un ventre di lupa. Meglio, al largo, girare la punta del 
trinàcrio Pachino, e in cerchio allargare la rotta, che 
una volta sotto l'ampia caverna vedere il mostro di Scil- 
la, e gli scogli di cagne cerulee sonanti. Inoltre, se è 
vero che Eleno prevede il futuro, se merita fede, se A- 
pollo lo empie di detti veraci, una sola cosa, o figliuol 
della Dea, ed una per tutte, ti raccomando, e non mai 
mi sazierò di ripeterla: prima d’ogni altra, adora con le 
preci la divinità della possente Giunone, di cuore inalza 
i tuoi voti a Giunone, e la potente signora piega con 
supplici voti; così vincitore potrai, finalmente, lasciar 
la Sicilia e giungere ai lidi d’Italia. Qui giunto, come 
sarai a Cuma*° vicino ed ai laghi divini di Averno so- 
nanti di selve, vedrai l’invasata indovina *, che sotto 
una fonda caverna, predice i destini, ed affida cifre e 
parole alle foglie. Tutti i responsi che scrive la vergine 
sopra le foglie, in ordine li raccoglie e chiusi nell’antro 
li lascia: restano fermi ai lor luoghi, e l’ordine è sem- 
pre lo stesso. Ma se uno spiro di vento, al girar della 
porta sui cardini, li sospinge, e fa turbinare le foglie 
leggere, ella di poi non si cura giammai di afferrarli 
svolazzanti nel cavo del sasso, nè di rimetterli al posto 
e riunire le sparse parole. Tornano senza il responso, e 
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Ipsa canat vocemque volens atque ora resolvat. 

Mila tibi Italiae populos venturaque bella 

et quo quenque modo tugiasque ferasque laborem 

expediet cursusque dabit venerata secundos. - 460 

Haec sunt, quae nostra liceat te voce moneri. 

Vade age et ingentem factis fer ad aethera Troiam. » 
Quae postquam vates sic ore effatus amico est, 

dona dehine auro gravia sectoque elephanto 

imperat ad naves ferri stipatque carinis 465 

ingens argentum Dodonaeosque lebetas, 

loricam consertam hamis auroque trilicem 

et conum insignis galeae cristasque comantes, 

arma Neoptolemi. Sunt et sua dona parenti. 

Addit equos additque duces, 470 

remigium supplet, socios simul instruit armis. 
Interea classem velis aptare iubebat 

Anchises, fieret vento mora ne qua ferenti. 

Quem Phoebi interpres multo compellat honore: 

« Coniugio, Anchisa, Veneris dignate superbo, 475 

. cura Deum, bis Pergameis erepte ruinis, 

ecce tibi Ausoniae tellus: hanc arripe velis. 

Et tamen hanc pelago praeterlabare necessest; 

Ausoniae pars illa procul, quam pandit Apollo. 

Vade » ait, «o felix nati pietate. Quid ultra 480 

provehor et fando surgentes demoror austros? » 

Nec minus Andromache digressu maesta supremo 

fert picturatas auri subtegmine vestes | 

et Phrygiam Ascanio chlamydem, nec cedit honori; 

textilibusque onerat donis ac talia fatur: 485 

« Accipe et haec, manuum tibi quae monumenta mearum 

| sint, puer, et longum Andromachae testentur amorem 

coniugis Hectoreae. Cape dona extrema tuorum, 

o mihi sola mei super Astyanactis imago.. 
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maledicon la Sibilla e il suo antro. Qui, non temere che 
troppo ti costi l'indugio; se pur ti garrissero i tuoi, se il 
vento imperioso invitasse al mare le vele, e potesse gon- 
fiarle a seconda, non ripartirtene senza visitar l'indovi- 
na e pregarla di darti il responso. Canti essa stessa °°, e 
benigna schiuda ai suoi detti la bocca. Ella a te svelerà 
i popoli d’Italia e le guerre venture, e come tu possa 
fuggire ogni travaglio o affrontarlo, e, venerata da te, ti 
farà propizio il cammino. Questo è quanto ti è lecito 
dalla mia bocca ascoltare. Orsù, va, ed immensa con le 
tue geste innalza Troia alle stelle. — 

« Poscia che il vate così con labbro d’amico parlò, fece 
portar sulle navi doni gravi d’oro e di avorio intagliato, 
e accumula nelle carene grande pondo d’argento e lebèti 
dodonèi *°, una corazza a maglie intrecciate di tre fili 
d’oro, e un elmo dall’alto cimiero e dalla cresta ondeg- 
giante, armi di Neottòlemo. Ebbe anche il mio padre i 
suoi doni. É vi aggiunse cavalli, e con essi aurighi. Sup- 
plisce a la ciurma i mancanti, e mi fornisce di armi i 
compagni. 

« Intanto ordinava Anchise di issare alle navi le vele, 
per non perdere tempo col vento propizio. E a lui l’in- 
dovino di Febo si volge con grande rispetto: — O An- 
chise, che fosti degnato del superbo connubio di Venere, 
caro agli Dei, per due volte strappato alla rovina di Per- 
gamo, ecco davanti a te la terra d’Ausonia: là volgi le 
vele. E tuttavia ti è forza che tu la costeggi per mare. 
Lungi è quella parte di Ausonia che Apollo ti addita. 
Or va, soggiunge, tu, padre felice per la pietà del tuo 
figlio. Perchè ancor mi dilungo e parlando trattengo 
l’Austro che sorge? — Alla sua volta Andromaca, me- 
sta pel commiato supremo, porta ad Ascanio una veste 
ricamata a fil d’oro, ed una clàmjde  frigia, doni ben 
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Sic oculos, sic ille manus, sic ora ferebat; 
et nunc aequali tecum pubesceret aevo. » 
Hos ego digrediens lacrimis adfabar obortis: 
« Vivite felices, quibus est fortuna peracta 
iam sua; nos alia ex aliis in fata vocamur. 


Vobis parta quies, nullum maris aequor arandum, 


arva neque Ausoniae semper cedentia retro 
quaerenda. Effigiem Xanthi Troiamque videtis, 
quam vestrae fecere manus melioribus, opto, 
auspiciis et quae fuerit minus obvia Grais. 
Si quando Thybrim vicinaque Thybridis arva 
intraro gentique meae data moenia cernam, 
"cognatas urbes olim populosque propinquos 
Epiro, Hesperia, quibus idem Dardanus auctor 
atque idem casus, unam faciemus utramque 
Troiam animis; maneat nostros ea cura nepotes. » 
Provehimur pelago vicina Ceraunia iuxta, 
unde iter Italiam cursusque brevissimus undis. 
Sol ruit interea et montes umbrantur opaci. 
Sternimur optatae gremio telluris ad undam 
sortiti remos passimque in litore sicco 
corpora curamus: fessos sopor inrigat artus. 
Necdum orbem medium Nox Horis acta subibat: 
haud segnis strato surgit Palinurus et omnes 
. explorat ventos atque auribus aéra captat; 
sidera cuncta notat tacito labentia caelo, 
Arcturum pluviasque Hyadas geminosque Triones 
armatumque auro circumspicit Oriona. 
Postquam cuncta videt caelo constare sereno, 
dat clarum e puppi signum: nos castra movemus 
temptamusque viam et velorum pandimus alas. 
Iamque rubescehat stellis Aurora fugatis, 
cum procul obscuros colles humilemque videmus 
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degni di lui. E lo colma di tele preziose, e gli parla così: 
— Tieni anche queste, e ti siano ricordo delle mie mani, 
o fanciullo, e ti attestino a lungo l’amore di Andromaca, 
moglie di Ettore. Prendi gli ultimi doni dei tuoi, o im- 
magin che sola a me resti del mio Astianatte! * Egli a- 
veva i tuoi occhi, il tuo volto, le tue mani; ed oggi sa- 
rebbe adolescente, al pari di te. — Ed io, nel partire, col 
pianto negli occhi, dicevo: — Siate felici, o voi per cui 
già la sorte è compita: mentre noi siamo tratti da uno 
ad un altro destino. Voi qui avete riposo; non dovete 
solcar la distesa del mare, nè vi tocca cercare i campi 
d’Ausonia ogni dì più lontani. Vedete un’immagine dello 
Xanto, e di Troia, cui fabbricaron le vostre mani con au- - 
spici migliori, lo spero, e meno esposta alle imprese 
dei Greci. Se un giorno mai entrerò nel Tevere e nei 
campi al Tevere vicini, e le mura vedrò alla mia gente 
concesse, di queste due città una volta sorelle, dei popoli 
‘ fratelli dell'Epiro e d’Esperia, che hanno Dàrdano a 
padre comune e sofferser le stesse sciagure, di queste 
due noi faremo sola una Troia nel cuore; di questo ab- 
bian cura un giorno i nostri nipoti *. — 

Poi ci inoltriamo sul mare lungo i vicini Ceràuni ”, 
donde è la rotta più breve a raggiunger l’Italia sull’on- 
de. Cade frattanto il sole e i monti si coprono d’ombra. 
Tratti a sorte coloro che restavano ai remi, ci stendia- 
mo sul grembo della terra sempre desiata, sul lido, e 
sparsi qua e là sull’arena ci ristoriamo le membra stan- 
che, che il sonno dolcissimo inonda. E non ancora la 
Notte, sul carro dell’Ore, toccava metà del cammino, 
quando solerte si leva dal suo giaciglio Palinuro, e in- 
terroga i venti, e teso l’orecchio a ogni moto dell’aura, 
scruta tutte le stelle che scendon pei taciti cieli; rimira 
là in giro Arturo, e le Iadi piovose e le Orse sorelle, e 
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Italiam. Italiam primus conclamat Achates, 

Italiam laeto socii clamore salutant. 

, Tum pater Anchises magnum cratera corona 925 

induit implevitque mero Divosque vocavit 

stans prima in puppi: 

« Di maris et terrae tempestatumque potentes, 

ferte viam vento facilem et spirate secundi! » 

Crebrescunt optatae aurae, portusque patescit 930 

iam propior templumque apparet in arce Minervae. 

Vela legunt socii et proras ad litora torquent. 

Portus ab Euroo fluctu curvatus in arcum; 

obiectae salsa spumant aspergine cautes, 

ipse latet; gemino demittunt brachia muro 935 

turriti scopuli refugitque ab litore templum. 

Quattuor hic, primum omen, equos in gramine vidi 

tondentes campum late, candore nivali. 

Et pater Anchises: « Bellum, o terra hospita, portas: 

bello armantur equi, bellum haec armenta minantur. 540 

Sed tamen idem olim curru succedere sueti 

quadrupedes et frena iugo concordia ferre: 

spes et pacis » ait. Tum numina sancta precamur 

Palladis armisonae, quae prima accepit ovantes, 

et capita ante aras Phrygio velamur amictu, 545 

praeceptisque Heleni dederat quae maxima, rite 

Iunoni Argivae iussos adolemus honores. | 
Haud mora, continuo perfectis ordine votis | 

cornua velatarum obvertimus antemnarum 

Graiugenumque domos suspectaque linquimus arva. 550 

Hinc sinus Herculei, si vera est fama, Tarenti 

cernitur; attollit se diva Lacinia contra 

Caulonisque arces et navifragum Scylaceum. 

Tum procul e fluctu Trinacria cernitur Aetna 

et gemitum ingentem pelagi pulsataque saxa =" 559 
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| armato nell’oro Oriòne *. Poscia che tutto egli vide cal- 
. mo nel cielo sereno, diede uno squillo di tromba da pop- 
pa; levate le tende, ci lanciamo in cammino, e spieghia- 
mo, come ali, le vele. 
‘ « E già rosseggiava l’Aurora mentre fuggivan le stelle, 
quando da lungi vediamo oscure colline e una terra bas- 
sa, l’Italia! — Italia! — grida Acate pel primo; — Ita- 
lia! — la salutano i miei con giocondo clamore. Allora 
il padre Anchise, inghirlandato un grande cratere, lo 
riempiva di vino, e di su l’alta poppa così invocava gli 
Dèi: — Iddii, signori «del mare, e della terra, e delle 
tempeste, dateci agevole il corso coi venti, segnatecì pro- 
pizi il cammino! — Soffian più forte le aure desiderate, 
ed un porto ci s’apre già prossimo, e un tempio di Mi- 
nerva nell’alto ci appare *°. I miei ammainan le vele, e 
voltano al lido le prore. Contro gli assalti dell’Euro ”°, 
quel porto ricurvasi in arco; le rocce, di fronte, schiu- 
man di spruzzi marini, e lo nascondono agli occhi: co- 
me due muri, le rocce turrite allargan le braccia, e il 
tempio si allontana dal lido. Primo presagio, qui vidi al 
pascolo quattro cavalli, bianchi come la neve, che li- 
beri brucavano l’erbe. E il padre Anchise: — Guerra, o 
terra ospitale, tu porti; s'arman per la guerra i cavalli, 
la guerra questa mandra minaccia. Pure, alle volte, i 
quadrupedi sogliono anche aggiogarsi al carro, e sotto il 
giogo sopportare il freno concordi: e questa, è speranza 
di pace. — ‘Allora il santo nume invochiamo di Palla- 
de armisonante, che prima ci accolse esultanti, e davanti 
agli altari, col capo coperto d’un velo di Frigia, secondo 
il grave precetto di Eleno, ritualmente bruciamo le of- 
ferte prescritte in onore dell’argiva Giunone. 
« E senza indugio, appena compiuti in ordine i voti, 
rivolgiamo le punte delle antenne coperte di vele, e la- 
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audimus longe fractasque ad litora voces, 

exsultantque vada atque aestu miscentur harenae. 

Et pater Anchises: « Nimirum hic illa Charybdis: 

hos Helenus scopulos, haec saxa horrenda canebat. 
Eripite, o socii, pariterque insurgite remis. » 960 
Haud minus ac iussi faciunt primusque ‘rudentem 
contorsit laevas proram Palinurus ad undas: 

laevam cuncta cohors remis ventisque petivit. 

Tollimur in caelum curvato gurgite et idem 

subducta ad Manes imos desedimus unda. 569 
Ter scopuli clamorem inter cava saxa dedere, 

ter spumam elisam et rorantia vidimus astra. 

Interea fessos ventus cum sole reliquit 

ignarique viae Cyclopum adlabimur oris. 

‘ Portus ab accessu ventorum immotus et ingens 570 
ipse, sed horrificis iuxta tonat Aetna ruinis 
interdumque atram prorumpit ad aethera nubem 
turbine fumantem piceo et candente favilla 
attollitque globos ffammarum et sidera lambit, 
interdum scopulos avolsaque viscera montis 575 
erigit eructans liquefactaque saxa sub auras 
cum gemitu glomerat fundoque exaestuat imo. 

Fama est Enceladi semustum fulmine corpus 

urgeri mole hac ingentemque insuper Aetnam 
impositam ruptis flammam exspirare caminis; 980 
et fessum quotiens mutet latus, intremere omnem 
murmure Trinacriam et caelum subtexere fumo. 
Noctem illam tecti silvis immania monstra 

perferimus nec quae sonitum det causa videmus. 

Nam neque erant astrorum ignes nec lucidus aethra 585 
siderea polus, obscuro sed nubila caelo, 

et lunam in nimbo nox intempesta tenebat. 
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sciam le dimore dei Greci e le terre sospette. Di qui si 
scorge il golfo di Taranto, fondata, se è vera la fama, da 
Ercole ®; gli s'alza la diva Lacinia ” di fronte, e l’arce 
di Caulonia ® e, tomba di navi, Scilàceo *. Poi, più lon- 
tano, si scorge l’Etna siciliana dal mare, e da lungi sen- 
tiamo il gemito immenso dell’onda contro le rocce sbat- 
| tute e l’urlo dei flutti che si frangono al lido, mentre 
balzano i flutti dal fondo e la sabbia ribolle con la 
marea. Allora il padre Anchise: — Questa è per certo 
Cariddi; son questi gli scogli, son queste le orribili rocce 
che Eleno ci profetava. Via presto, o compagni; e forza 
tutt’'insieme sui remi! — Pronti obbediscono; e primo 
Palinuro volse sull’onde alla sinistra la prora che ne 
cigolò: e tutta la flotta a sinistra coi remi e coi venti si 
avviò. Fino al ciel ci solleva il gorgo rigonfio, e di poi, . 
ritirandosi l’onde, sprofondiamo laggiù fino ai Mani” 
E tre volte gli scogli gettarono un ululato tra le caverne 
rocciose, tre volte vedemmo la spuma frangersi e irrorar- 
sene in alto le stelle. Già eravamo stanchi quando il ven- 
to ci lasciò con il sole; e ignari del cammino appro 
diam dei Ciclòpi alle rive. 

«Il porto al riparo dei venti è ampio e sicuro; sì, 
ma vicino gli tuona l’Etna con spaventose ruine, e ta- 
lora lancia una negra nube nel cielo, fumida di un tur- 
bin di pece con balenìo di faville, ed alza globi di fiam- 
me fino a lambire le stelle; talora, erutta su in alto le 
rocce strappate dalle viscere della montagna, e con un 
rombo addensa massi liquefatti nell’aria, e dal fondo 
più cupo ribolle. È fama che il corpo di Encèlado ®° se- 
miarso dal fulmine, sotto la massa sia oppresso, e che 
l’Etna immensa sopra di lui faccia spirar le sue fiamme 
per i crateri fenduti. Ed ogni volta che egli stanco si 
muta di lato, tutta ne trema col rombo la Trinacria e 
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Postera iamque dies primo surgebat Eoo 
umentemque Aurora polo dimoverat umbram, 
cum subito e silvis macie confecta suprema 
ignoti nova forma viri miserandaque cultu 
procedit supplexque manus ad litora tendit. 
Respicimus: dira inluvies immissaque barba, 
consertum tegumen spinis, at cetera Graius 
et quondam patriis ad Troiam missus in armis. 
Isque ubi Dardanios habitus et Troia vidit 
arma procul, paulum aspectu conterritus haesit 
continuitque gradum; mox sese ad litora praeceps 
cum fletu precibusque tulit: « Per sidera testor, 
per Superos atque hoc caeli spirabile lumen, 
tollite me, Teucri, quascumque abducite terras: 
hoc sat erit. Scio me Danais e classibus unum 
et bello Iliacos fateor petiisse Penates. 

Pro quo, si sceleris tanta est iniuria nostri, 
spargite me in fluctus vastoque immergite ponto. 
Si pereo, hominum manibus periisse iuvabit. » 
Dixerat et genua amplexus genibusque volutans 
haerebat. Qui sit fari, quo sanguine cretus, 
hortamur, quae deinde agitet fortuna fateri. 
Ipse pater dextram Anchises haud multa moratus 


dat iuveni atque animum praesenti pignore firmat. 


Ille haec deposita tandem formidine fatur: 
«Sum patria ex Ithaca, comes infelicis Ulixi, 


nomine Achaemenides, Troiam genitore Adamasto 


paupere (mansissetque utinam fortuna!) profectus. 
Hic me, dum trepidi crudelia limina linquunt, 
inmemores socii vasto Cyclopis in antro 
deseruere. Domus sanie dapibusque cruentis 
intus opaca ingens. Ipse arduus altaque pulsat 
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vela il cielo di fumo. Quella notte, al riparo nei boschi, 
tremammo agli immani portenti, senza conoscer la cau- 
sa di tanto fragore; chè non v'era lume di stelle, e non 
era lucido il cielo là dove brillano gli astri, ma l’alto 
era oscuro di nubi, e la notte profonda celava la luna fra 
i nembi. 

«E già il domani sorgeva con l’astro del giorno, e 
l’Aurora aveva rimosse le umide ombre dal cielo, quan- 
do improvvisa dal bosco, consunta da estrema magrezza, 
ecco sì avanza una strana figura di uomo ignoto dal 
miserabile aspetto, e supplice tende alla spiaggia le ma- 
ni. Lo riguardiamo: orrenda sozzura, barba prolissa, 
un mantello rattoppato con spini; ma Greco nel resto, e 
di quelli che un tempo nelle patrie schiere mossero con- 
tro di Troia. Ed egli, come vide da lungi le vesti dardà- 
nie e le armi troiane, atterrito alla vista indugiò un po- 
co ed il passo rattenne! poi al lido di corsa precipitò, e 
piangeva, e pregava: — Per le stelle vi prego, per i Sù- 
peri, e per questa luminosa aura vitale, portatemi via, 
o Troiani, conducetemi dovunque vi piace: questo mi 
. basta. Lo s0; io son uno di quelli che venner sulle navi 
‘dei Danai, e vi confesso di avere combattuto i penati di 
Ilio. Per ciò, se il mio delitto merita tanto castigo, di- 
sperdete le mie membra nei flutti, e affondatemi nei 
vasti gorghi del mare. Se debbo perire, che almeno io 
muoia per mano di un uomo! — Disse: e ci abbracciava 
i ginocchi, e rotolandosi a terra ci s’aggrappava alle gam- 
be. Lo incoraggiamo a dire chi sia, da che stirpe disce- 
so, e poi a narrarci la sorte che lo travaglia. Ed il padre 
Anchise, egli stesso, senza indugiare, gli porge la destra, 
e con un pegno sì certo lo rassicura nel cuore. Ed egli, 
finalmente, deposto il timore, incomincia: — Itaca è la 
mia patria; son compagno del misero Ulisse; mi chiamo 
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‘sidera (Di talem terris avertite pestem!), 
nec visu facilis nec dictu affabilis ulli. 
Visceribus miserorum et sanguine vescitur atro. 
| Vidi egomet, duo de numero cum corpora nostro 
prensa manu magna medio resupinus in antro 
frangeret ad saxum sanieque adspersa natarent 
limina, vidi atro cum membra fluentia tabo 
manderet et tepidi tremerent sub dentibus artus. 
Haud impune quidem; nec talia passus Ulixes 
oblitusve sui est Ithacus discrimine tanto. 
Nam simul expletus dapibus vinoque sepultus 
cervicem inflexam posuit iacuitque per antrum 
immensus saniem eructans et frusta cruento 
per somnum commixta mero, nos magna precati 
Numina sortitique vices una undique circum 
fundimur et telo lumen terebramus acuto 
ingens, quod torva solum sub fronte latebat, 
Argolici clipei aut Phoebeae lampadis instar, 
et tandem laeti sociorum ulciscimur umbras. 
Sed fugite, o miseri, fugite atque ab litore funem 
rumpite. 
Nam qualis quantusque cavo Polyphemus in antro 
lanigeras claudit pecudes atque ubera pressat, 
centum alii curva haec habitant ad litora vulgo 
infandi Cyclopes et altis montibus errant. 
Tertia iam lunae se cornua lumine complent, 
cum vitam in silvis inter deserta ferarum 


lustra domosque traho vastosque ab rupe Cyclopas . 


prospicio sonitumque pedum vocemque tremesco. 
Victum infelicem, bacas lapidosaque corna, 

dant rami et vulsis pascunt radicibus herbae. 
Omnia conlustrans hanc primum ad litora classem 
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Achemènide, e andai a Troia fuggendo il povero stato 
di Adamasto mio padre: oh, meglio rimanere povero in 
patria! Ora, nel mentre i compagni tremando fuggivan 
le soglie crudeli, qui mi lasciarono, immemori, del Ci- 
clòpe nella vasta spelonca: stanza di sangue corrotto e 
di sanguinose vivande, dentro oscura ed immensa. É 
anch’egli, gigantesco, così da toccare le stelle (da un si- 
mile mostro, o Dèi, liberate la terra!); coraggio ci vuole, 
a guardarlo: ardua impresa il parlargli. Delle carni dei 
miseri si pasce e del lor negro sangue. Con questi miei 
occhi lo vidi, mentre afferrava due corpi dei nostri com- 
pagni, e resupino nel mezzo dell’antro li sfracellava con- 
tro la roccia, mentre il sangue versato inondava le so- 
glie; lo vidi, quando mangiava le membra grondanti di 
sangue, e ancor tiepide palpitavan sotto il dente le mem- 
bra. Ma non già senza pena, chè Ulisse non lo permise, 
nè l’Itaco in tale frangente si dimenticò di se stesso. È 
come, satollo di cibo e sepolto nel vino, ei reclinò il 
collo e giacque immenso nell’antro, vomitando nel son- 
no grumi e brandelli frammisti col vino e col sangue, 
noi, invocati gli Dèi supremi, e destinate le sorti, tutti 
insteme lo stringiamo d’intorno, e con un palo aguzzo 
gli trivelliamo quell’occhio enorme, che solo si celava 
sotto la torbida fronte, a somiglianza di un clipeo argo- 
lico ”” o della lucerna di Febo; e finalmente, lieti, ven- 
dichiamo dei nostri le ombre. Ma voi fuggite, o miseri, 
fuggite, e dal lido troncate la fune! Poichè, simili a _Po- 
lifemo che chiude nel cavo dell’antro la greggia lanosa 
e ne munge le poppe, grandi e feroci altri cento orrendi 
Ciclòpi qua e là abitano lungo la riva ed erran su l’alte 
montagne. È già tre volte piena ritorna la luna, da 
quando trascino la vita nei boschi, tra i covili de- 
serti e le tane delle bestie selvagge, e sulle rocce i Ci- 
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prospexi venientem. Huic me, quaecumque fuisset, 
addixi: satis est gentem effugisse nefandam. 
Vos animam hanc potius quocumque absumite leto. » 

‘Vix ea fatus erat, summo cum monte videmus 655 
ipsum inter pecudes vasta se mole moventem 
pastorem Polyphemum et litora nota petentem, 
monstrum horrendum informe ingens, cui lumen 

;  [ademptum. 

Trunca manu pinus regit et vestigia firmat; 
lanigerae comitantur oves: ea sola voluptas 660 
solamenque mali. 
Postquam altos tetigit fluctus et ad aequora venit, 
luminis effossi fluvidum lavit inde cruorem 
dentibus infrendens gemitu graditurque per aequor 
iam medium, necdum fluctus latera ardua tinxit. 665 
Nos procul inde fugam trepidi celerare recepto 
supplice sic merito tacitique incidere funem; 
verrimus et proni certantibus aequora remis. 
Sensit et ad sonitum vocis vestigia torsit. 
Verum ubi nulla datur dextram adfectare potestas 670 
nec potis Ionios fluctus aequare sequendo,. | 
clamorem immensum tollit, quo pontus et omnes 
intremuere undae penitusque exterrita tellus 
Italiae curvisque immugiit Aetna cavernis. 
At genus e silvis Cyclopum et montibus altis 675 
excitum ruit ad portus et litora complent. 
Cernimus adstantes nequiquam lumine torvo 
Aetnaeos fratres, caelo capita alta ferentes, 
concilium horrendum: quales cum vertice celso . i 
aériae quercus aut coniferae cyparissi _ 680 
constiterunt, silva alta Iovis lucusve Dianae. 
Praecipites metus acer agit quocumque rudentes 
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clòpi enormi io scorgo, al rumore dei passi e alle lor 
grida tremando. Pasto infelice, mi dànno gli alberi bac- 
che e dure corniole, e mi cibano pure le radici dell’erbe 
ch’io svelgo. Tutto spiando intorno, vidi arrivar final- 
mente una flotta, la vostra, alla spiaggia. È chiunque voi 
foste, io a voi mi consegnai, chè mi basta scampare da 
questa genìa nefanda. Meglio, se mai, che mi diate, co- 
me volete, la morte. — 

« Appena aveva finito, che sull’alto del monte vediamo 
lui, il pastor Polifemo, che fra la greggia moveva con la 
vasta sua mole, verso la nota spiaggia: mostro orribile, 
informe, immenso, con l’occhio vuotato. Un pino reciso 
lo regge, assicurandone i passi. Lo accompagnan le pe- 
core lanute; è quello il suo solo piacere, il solo conforto 
al suo male. Poscia che entrato nel mare raggiunse le 
onde più alte, lavava con l’acqua l’umore sanguigno che 
gli colava dall'occhio scavato, digrignando i denti e ge- 
mendo; e già si avanzava nel mezzo del mare, e non an- 
cora l’onda giungeva ai suoi ispidi fianchi. Noi lungi di 
là affrettiamo trepidando la fuga: accogliamo con noi, 
e lo meritava, quel supplice; e in silenzio tagliamo le fu- 
ni; e curvi a gara sui remi fendiamo le onde. Ma se ne 
avvide, e voltò i passi verso il rumore. Ma come non po- 
teva afferrar con la mano le navi, nè eguagliare le onde 
del Jonio alla corsa, un grido immenso lanciò, per cui 
tremarono tutte le onde del mare, e dentro sbigottì la 
terra d’Italia, e muggì l’Etna dalle fonde caverne. Allor 
dalle selve e dall’alto dei monti, il popolo dei Ciclòpi al 
richiamo precipita al porto e ne colma le rive. Vediamo 
là, diritti, con l’occhio torvo, ma invano, gli Etnèi fra- 
telli *°, con i capi alti nel cielo, orrendo concilio, siccome 
allorchè sull’alta vetta di un monte stanno le querce ae- 
ree o i coniferi cipressi: fonda foresta di Giove, o sacro 
12 - VirciLIio - Eneide. 
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excutere ‘et ventis intendere vela secundis. 
Contra iussa monent Heleni, Scyllam atque Charybdini 
inter, utramque viam leti, discrimine parvo, 685 
ni teneant cursus; certum est dare lintea retro. 
Ecce autem Boreas angusta ab sede Pelori 
missus adest; vivo praetervehor ostia saxo 
Pantagyae Megarosque sinus Thapsumque iacentem. 
Talia monstrabat relegens errata retrorsus 690 
litora Achaemenides, comes infelicis Ulixi. 

Sicanio praetenta sinu iacet insula contra 
Plemurium undosum, nomen dixere priores 
Ortygiam. Alpheum fama est huc Elidis amnem | 
occultas egisse vias subter mare, qui nunc 695 
ore, Arethusa, tuo Siculis confunditur undis. 
Iussi Numina magna loci veneramur. Ét inde 
exsupero praepingue solum stagnantis Helori, 
hinc altas cautes proiectaque saxa Pachyni 
radimus et fatis numquam concessa moveri 700 
apparet Camerina procul campique Geloi 
immanisque Gela fluvii cognomine dicta. 
Arduus inde Acragans ostentat maxima longe 
moenia, magnanimum quondam generator equorum. 
Teque datis linquo ventis, paimosa Selinys, 705 
et vada dura lego saxis Lilybeia caecis. 
Hinc Drepani me portus et inlaetabilis ora 
accipit. Hic pelagi tot tempestatibus actis. 
heu genitorem, omnis curae casusque levamen, 
amitto Anchisen. Hic me, pater optime, fessum 710 
deseris, heu tantis nequiquam erepte periclis! 
Nec vates Helenus, cum multa horrenda moneret, 
hos mihi praedixit luctus, non dira Celaeno. 
Hic labor extremus, longarum haec meta viarum. 
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bosco di Diana. Aspro ci spinge il timore a sciogliere in 
fretta le sàrtie, e a tender le vele dovunque al vento pur- 
chè sia secondo. Ma i comandi di Eleno consigliano pro- 
prio il contrario, di non seguire la rotta fra Scilla e Ca- 
riddi, ambedue con un rischio di morte press’a poco lo 
stesso °°; ma più sicuro è dare all’indietro le vele. 
Quand’ecco mandato dai numi, Borea dall’angusta foce 
del Peloro comincia a soffiare; oltrepasso del Pantàgia 1° 
la foce, che sbocca tra vive rocce, e il golfo di Mè- 
gara !°°, e Tapso ?°* giù in basso. Questi luoghi indicava, 
ancor costeggiando a ritroso ! i lidi percorsi, Achemè- 
nide, compagno di Ulisse infelice. 

« Si stende, protesa davanti al golfo Sicànio!”, di 
fronte al Plemirio !°° battuto dall’onde, un’isola: i vecchi 
la dissero Ortìgia. Si vuole che Alfèo, un fiume dell’Élide, 
qui si aprisse una via misteriosa al di sotto del mare !”; 
ed ora egli, o Aretusa, per la tua bocca si versa nell’onde 
siciliane. Secondo il rito, adoriamo i grandi numi del luo- 
go. E di là oltrepasso la terra sì pingue dello stagnante 
Elòro '*, poscia le altre rocce radiamo e le rupi sporgenti 
di Pachìno '°°, e ci appare da lontan Camerina, che i fati 
non volevano mossa giammai *, ed i campi del Gela *!!, e 
Gela che il nome si ebbe dal rapido fiume. Poscia Agri- 
gento nell’alto ostenta da lungi le sue grandi.mura, un 
tempo madre di generosi polledri; e te lascio indietro, 
col favore del vento, o Selinunte palmosa, e costeggio, du- 
ri di scogli celati, i guadi del Lilibèo. Poscia il porto mi 
accolse di Trapani e la spiaggia funesta. Qui, dopo tante 
tempeste del mare, ahi, il mio genitore, conforto ad ogni 
mia pena e ai pericoli, Anchise, lo perdo. Qui, ottimo pa- 
dre, me lasso abbandoni; ed, ahimè, invano a tanti peri- 
gli ti tolsi! Nè Eleno indovino, benchè orride prove an- 
nunciasse, questo lutto predisse; non, la crudele Celèno. 
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Hinc me digressum vestris Deus appulit oris. » 715 
Sic pater Aeneas intentis omnibus unus | 

fata renarrabat Divum cursusque docebat. 

Conticuit tandem factoque hic fine quievit. 
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Questo l’estremo travaglio, questa de’ miei lunghi viaggi 
la fine. Partii di colà, ed un Dio mi spinse alle vostre di- 
more >. 

Così il padre Enea — e tutti ascoltavan lui solo — 
riandava i voleri dei Numi, le sue venture narrando. Tac- 
que alla fine, e cessato il racconto, posava. 
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At regina gravi iamdudum saucia cura 
volnus alit venis et caeco carpitur igni. 
Multa viri virtus animo multusque recursat 
gentis honos; haerent infixi pectore voltus 
verbaque nec placidam membris .dat cura quietem. 5 
Postera Phoebea lustrabat lampade terras 
umentemque Aurora polo dimoverat umbram, 
cum sic unanimam adloquitur male sana sororem: 
« Anna soror, quae me suspensam insomnia terrent! 
quis novus hic nostris successit sedibus hospes, 10 
quem sese ore ferens, quam forti pectore et armis! 
Credo equidem, nec vana fides, genus esse Deorum. 
Degeneres animos timor arguit. Heu quibus ille 
iactatus fatis! quae bella exhausta canebat! 
Si mihi non animo fixum immotumque sederet, 15 
ne cui me vinclo vellem sociare iugali, —. 
postquam primus amor deceptam morte fefellit; 
si non pertaesum thalami taedaeque fuisset, 
huic uni forsan potui succumbere culpae. 
Anna, fatebor enim, miseri post fata Sychaei 20 
coniugis et sparsos fraterna caede penates, 
solus hic inflexit sensus animumque labantem 
impulit. Adgnosco veteris vestigia flammae. 
Sed mihi vel tellus optem prius ima dehiscat, 
vel Pater omnipotens abigat me fulmine ad umbras, 25 
pallentes umbras Erebi noctemque profundam, 
ante, Pudor, quam te violo aut tua iura resolvo. 


è 


Ma la regina, oramai piagata da grave affanno d’amore, 
nutre nel cuor la ferita, e alla fiamma segreta si strugge. 
Sempre il valor dell’eroe, e l’alta sua stirpe divina asse- 
diano il suo pensiero; fitto nel seno le resta il suo volto, 
e le sue parole; la doglia d’amor non le lascia soave il ri- 
poso alle membra. L’Aurora, il mattino di poi, con la 
lucerna febèa* rischiarava appena la terra, e le umide 
ombre aveva rimosse dal cielo, quand’ella, già folle, si 
volge così alla fida sorella: « Anna, sorella, che sogni 
m’empion d’angoscia e spavento! Che nuovo ospite è 
questo, ch'è giunto alla nostra dimora! Come si mostra 
all’aspetto! Che cuor, che prodezza nell’armi! Credo per 
vero, e vana non è la mia fiducia, che sia di stirpe divi- 
na. Di un’umile nascita è spia la viltà. Ahimè, e quali 
destini non l’han travagliato! che guerre, e da lui soste- 
nute, narrava! Se nel mio cuor non istesse solido e fermo 
il volere di non unirmi mai più in matrimonio a nessu- 
no, poi che il mio primo amore m’ingannò e tradì con la 
morte, se non avessi in odio il talamo e le tede nuziali *, 
per costui solo, forse, potrei soggiacere alla colpa. An- 
na, te lo confesso, dopo la morte del misero sposo Si- 
chèo, da quando la strage fraterna m’insanguinava i Pe- 
nati, egli solo mi ha scossi i sensi e mi ha fatto vacillare 
la mente. Conosco i segni dell’antica fiamma. Ma prima 
vorrei che la terra per me si -spalancasse dal fondo, o il 
Padre onnipotente mi scagliasse col fulmin tra l’ombre, 
le pallide ombre dell’Érebo, e nella notte profonda, pri- 
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Ille meos, primum qui me sibi iunxit, amores 
abstulit; ille habeat secum servetque sepulchro. » 
Sic effata sinum lacrimis implevit obortis. 30 

Anna refert: « O luce magis dilecta sorori, 
solane perpetua maerens carpere iuventa, 
nec dulces natos, Veneris nec praemia noris? 

Id cinerem aut manes credis curare sepultos? 

Esto, aegram nulli quondam flexere mariti, 35 
non Libyae, non ante Tyro; despectus Iarbas 
ductoresque alii, quos Africa terra triumphis 

dives alit: placitone etiam pugnabis amori? 

Nec venit in mentem, quorum consederis arvis? 

Hinc Gaetulae urbes, genus insuperabile bello, 40 
et Numidae infreni cingunt et inhospita Syrtes, 

hinc deserta siti regio lateque furentes 

Barcaei. Quid bella Tyro surgentia dicam 

germanique minas? 
Dis equidem auspicibus reor et Iunone secunda 45 
hunc cursum Iliacas vento tenuisse carinas. 

Quam tu urbem, soror, hanc cernes, quae surgere regna 
coniugio tali! Teucrum comitantibus armis 

Punica se quantis attollet gloria rebus! 

Tu modo posce Deos veniam sacrisque litatis 50 
indulge hospitio causasque innecte morandi, 

dum pelago desaevit hiemps et aquosus Orion, 
quassataeque rates, dum non tractabile caelum. » 

His dictis impensò animum flammavit amore 
spemque dedit dubiae menti solvitque pudorem. 55 
-Principio delubra adeunt pacemque per aras 
exquirunt; mactant lectas de more bidentes 
legiferae Cereri Phoeboque patrique Lyaeo, 

Iunoni ante omnes, cui vincla iugalia curae. 
‘ Ipsa tenens dextra pateram pulcherrima Dido 60 
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ma di violarti, o Pudore, e sciogliere il mio giuramento. 
Quegli, che primo a sè mi congiunse, s’è portato con sè il 
mio amore; l’abbia egli con sè, e lo serbi con sè nella 
tomba ». Così disse, e le lagrime scesero a inondarle la 
veste. 

Anna risponde: « O tu, che alla tua sorella sei più dilet- 
ta del giorno, dunque vorrai consumare piangendo la tua 
giovinezza, sola, per sempre, ignorando le gioie materne 
ed i diletti di Venere? Credi tu che di questo si curino 
nelle tombe le ceneri dei trapassati? ®* E sia pure che 
sposo nessuno non abbia mai vinto il tuo dolore, nè in 
Libia, nè, prima, là a Tiro. Hai disprezzato Iarba, e gli 
altri duci che l’Africa, la terra dai molti trionfi, nutri- 
ca. Ma vorrai dunque combattere contro un amor che ti 
piace? E non ti viene in mente in mezzo a che popoli 
vivi? Di qua le città dei Getùli‘, razza invincibile in 
guerra, e i Nùmidi sfrenati ti cingono, e l’inospite Sirti; 
di là, le terre assetate e deserte, e feroci in gran scorre- 
rie i Barcèi °. E che dirò delle guerre che già si preparan 
da Tiro, e delle minacce fraterne? Sotto gli auspicii di- 
vini, io credo, e col furor di Giunone, spinte dal vento 
hanno preso queste spiagge le navi troiane. Come ve-. 
drai tu grande questa città, o sorella, e che regno potente 
accanto a un tale marito! Insieme con l’armi dei Teu- 
cri, per quali grandi imprese si ergerà la potenza feni- 
cia! Chiedi per ora la grazia dei Numi, fa i sacrifici, e, 
cortese con l’ospite, trova ogni cagione di trattenerlo, 
finchè infuria nel mar l’inverno con Oriòne piovoso, e 
squassate le navi, e cupo il ciel di tempeste ». _ 

Con queste parole infiammò il cuore d’amore infinito, 
diede speranza al suo cuore incerto e il ritegno ne vinse. 
Prima si recan nei templi, e di altare in altare chiedono 
grazia agli Dèi; immolano pecore scelte °, come di rito, 
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candentis vaccae media inter cornua fundit, 
aut ante ora Deum pingues spatiatur ad aras; 
instauratque diem donis pecudumque reclusis 
pectoribus inhians spirantia consulit exta. 
Heu vatum ignarae mentes! quid vota furentem, 
quid delubra iuvant? Est molles flamma medullas 
interea, et tacitum vivit sub pectore volnus. 
Uritur infelix Dido totaque vagatur 
urbe furens, qualis coniecta cerva sagitta, 
quam procul incautam nemora inter Cresia fixit 
pastor agens telis liquitque volatile ferrum 
nescius: illa fuga silvas saltusque peragrat 
Dictaeos; haeret lateri letalis harundo. 
Nunc media Aenean secum per moenia ducit 
Sidoniasque ostentat opes urbemque paratam: 
incipit effari mediaque in voce resistit. 
Nunc eadem labente die convivia quaerit 
Iliacosque iterum demens audire labores 
exposcit pendetque iterum narrantis ab ore. 
Post ubi digressi lumenque obscura vicissim 
luna premit suadentque cadentia sidera somnos, 
sola domo maeret' vacua stratisque relictis 
incubat: illum absens absentem auditque videtque. 
Aut gremio Ascanium, genitoris imagine capta, 
detinet, infandum si fallere possit amorem. 
Non coeptae adsurgurnt turres, non arma iuventus 
exercet portusve aut propugnacula bello 
tuta parant: pendent opera interrupta minaeque 
murorum ingentes aequataque machina caelo. 
Quam simul ac tali persensit peste teneri 
cara Iovis coniunx, nec famam obstare furori, 
talibus adgreditur Venerem Saturnia dictis: 
« Egregiam vero laudem et spolia ampla refertìs 
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. a Cerere datrice di leggi, a Febo, ed al padre Lièo”, e 


soprattutto a Giunone, la Dea che protegge le nozze. 
Ella steesa, reggendo Ja pàtera nella destra, la bellissi- 
ma Didone, la versa fra le corna a una candida vacca, e, 
davanti alle statue dei Numi, lenta si aggira agli altari 
ricolmi, e con le offerte rinnova il giorno *, e con le lab- 
bra socchiuse, sui petti squarciati dell’ostie, consulta an- 
cor palpitanti le viscere. Ahi, menti ignare degl’indovi- 
ni! Che fanno i voti, che contan gli altari a un cuore che 
brucia d’amore? Intanto una fiamma le divora le molli 
midolle, e muta nel petto si affonda la piaga. Arde Di- 
done infelice, e fuor di sè qua e là per le vie tutta si ag- 
gira, e somiglia una cerva, cui da lontano, nei boschi di 
Creta, un pastore lanciò di sorpresa una freccia, e la tra- 
fisse nel mentre che l’incalzava con l’armi; e le lasciò nel- 
le carni l’alato ferro, senza saperlo: ed essa fuggendo at- 
traversa in corsa le selve e le forre dittèe ®, ma sempre 
nel fianco ha confitta la punta mortale. Ora conduce con 
sè Enea per le vie di Cartagine, gli ostenta le ricchezze 
sidònie, e la città già pronta per lui ’°. Incomincia a par- 
largli, ma a mezzo, d’improvviso, si arresta. Ora, al ca- 
dere del giorno, torna a rinnovare il convito, e folle chie- 
de di udire ancora le pene di Ilio, e mentre egli narra, 
ancor dalla bocca gli pende. Poi, come ogni altro è lon- 
tano, e alla sua volta la luna impallidisce e si oscura, e 
gli astri cadendo invitano al sonno, sola si duole nel pa- 
lagio deserto, e si getta bocconi sul letto ch’egli ha ab- 
bandonato ’'; e lontana, ben che lontano, lo ascolta e lo 
vede. Oppure, in grembo si tiene Ascanio, illusa dalla 
somiglianza del padre, se mai ella possa ingannare quel 
suo indicibile amore. Non s’ergon più le torri incomin- 
ciate; la gioventù non si esercita all’armi, non lavora al 
porto e ai ripari di guerra: pendono interrotte le opere, 
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tuque puerque tuus; magnum et memorabile nomen, 
una dolo Divum si femina victa duorum est. __ 9 
Nec me adeo fallit veritan te moenia nostra ca 
suspectas habuisse domos Carthaginis altae. 
Sed quis erit modus aut quo nunc certamine tanto? 
Quin potius pacem aeternam pactosque hymenaeos 
exercemus? Habes, tota quod mente petisti: 100 
ardet amans Dido traxitque per ossa furorem. 
Communem hunc ergo populum paribusque regamus 
auspiciis, liceat Phrygio servire marito 
dotalesque tuae Tyrios permittere dextrae. » 

Olli (sensit enim simulata mente locyjam, 105 
quo regnum Italiae Libycas averteret oras) 
sic contra est ingressa Venus: « Quis talia demens 
abnuat aut tecum malit contendere bello? 
Si modo quod memoras factum fortuna sequatur. 
Sed fatis incerta feror, si Iuppiter unam 110 
esse velit Tyriis urbem Troiaque profectis, 
miscerive probet populos aut foedera iungi. 
Tu coniunx, tibi fas animum temptare precando. 
Perge: sequar. » Tum sic excepit regia Iuno: 
«Mecum erit iste labor. Nunc qua ratione quod instat 115 
confieri possit, paucis, adverte, docebo. 
Venatum Aeneas unaque miserrima Dido 
in nemus ire parant, ubi primos crastinus ortus 
extulerit Titan rediisque retexerit orbem. 
His ego nigrantem commixta grandine nimbum, 120 
dum trepidant alae saltusque indagine cingunt, 
desuper infundam et tonitru caelum omne ciebo. 
Diffugient comites et nocte tegentur opaca: 
speluncam Dido dux et Troianus eandem | 
devenient. Adero et, tua si mihi certa voluntas, 125 
conubio iungam stabili propriamque dicabo; 
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e le grandi mura minacciose, . e i palchi che s’adeguano 
al cielo. | 

Come si accorse la cara consorte di Giove ch’ella era 
vinta da quella follia, e che il pudor della fama non im- 
pediva la passione, allora così la Saturnia investe Vene- 
re: « Oh, lode insigne, invero, e trofei abbondanti ri- 
portate, tu ed il tuo figliolo! Grande e memorabile van- 
to, se una donna sola è vinta di due divinità all’ingan- 
no! E bene so che tu, la nostra città paventando, avevi 
in sospetto dell’alta Cartagin le case. Ma quando la fi- 
niremo? e a che prò questa lunga contesa? Perchè piut- 
tosto non fare una pace perpetua, e ne sian patto le 
nozze? Hai quello che tu con ogni tuo ardore bramavi; 
arde d’amore Didone, fino alle ossa invasa dalla follia. 
Reggiamo dunque in comune questa gente e con pari 
potere. Si pieghi ella pure ad un marito di Frigia, e con- 
segni in tua mano, come dote, il regno dei Tirii ». 

A lei (però che s’accorse ch’ella avea simulatamente. 
parlato, per distornar sulle terre libiche il regno desti- 
nato all’Italia) Venere così di rimando rispose: « Chi 
così folle, che voglia rifiutare, e con te preferisca con- 
tendere in guerra? Purchè la fortuna assecondi l’evento 
che tu mi proponi (ma mi lasciano incerta i destini), 
purchè Giove consenta ai Tirii e ai fuggiaschi di Troia 
d’avere una sola città, e approvi l’unione dei popoli e 
l’alleanza dei patti. Tu sei sua sposa, tu puoi tentargli 
il cuore pregando. Va’; io ti seguo ». Così allora rispose 
Giunone regina: « Questo farò, io. Or ti dirò in che 
modo potrà compiersi quel che più preme; in poche 
parole, ma ascoltami. Enea, e con lui la sciagurata Di. 
done, si preparano a andare nei boschi alla caccia, non 
appena che il sole domani sarà salito nei cieli a illumi- 
nare il mondo coi raggi. Or mentre i bracchieri scorraz- 
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hic hymenaeus erit. » Non adversata petenti 
adnuit atque dolis risit Cyterea repertis. 

Oceanum interea surgens Aurora reliquit. 
It portis iubare exorto delecta iuventus; 130 
retia rara, plagae, lato venabula ferro, 
Massylique ruunt equites et odora canum vis. 
Reginam thalamo cunctantem ad limina primi 
Poenorum exspectant, ostroque insignis et auro 
stat sonipes ac frena ferox spumantia mandit. 135 
Tandem progreditur magna stipante caterva, 
Sidoniam picto chlamydem circumdata limbo. 
Cui pharetra ex auro, crines nodantur in aurum, 
aurea purpuream subnectit fibula vestem. 
Nec non et Phrygii comites et laetus Iulus 140 
incedunt. Ipse ante alios pulcherrimus omnes 
infert se socium Aeneas atque agmina iungit. 
Qualis ubi hibernam Lyciam Xanthique fluenta 
deserit ac Delum maternam invisit Apollo 
instauratque choros, mixtique altaria circum 145 
Cretesque Dryopesque fremunt pictique Agathyrsi; 
ipse iugis Cynthi graditur mollique fluentem 
fronde premit crinem fingens atque implicat auro; 
tela sonant umeris: haud illo segnior ibat 
Aeneas; tantum egregio decus enitet ore. 150 
Postquam altos ventum in montes atque invia lustra, 
ecce ferae saxi deiectae vertice caprae 
decurrere iugis; alia de parte ‘patentes 
transmittunt cursu campos atque agmina cervi 
pulverulenta fuga glomerant montesque relinquunt. 155 
At puer Ascanius mediis in vallibus acri 
gaudet equo, iamque hos cursu, iam praeterit illos, 
spumantemque dari pecora inter inertia votis 
optat aprum aut fulvum descendere monte leonem. 
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zano a cinger le forre di reti, farò cadere su loro dal 
l’alto una nuvola negra ricolma di grandine, e tutto 
sommoverò il cielo coi tuoni. Fuggiranno i compagni 
qua e là, avvolti nel buio profondo: Didone ed il duce 
Troiano si troveranno nella stessa spelonca. Io ci sarò, 
e se tu mi confermi il tuo volere, l’unirò a lui nelle noz- 
ze e sarà sua per sempre. Quivi sarà Imenèo ! ». Con- 
senti, senza opporsi alla richiesta, e dei trovati inganni . 
Citerèa sorrise. 

L’Aurora frattanto sorgendo abbandonava l’Oceano. 
Vien dalle porte, al sorgere dello splendore, il fiore dei 
giovani: reti rade, e lacci, e larghi spiedi di ferro; ga- 
loppan cavalieri Massìli e cani da fiuto in ischiera. Stan- 
no alle soglie i primi dei Tirii aspettando Didone che 
ancora indugia nel talamo, mentre insigne di porpora e 
d’oro sta scalpitando il destriero, e fiero morde il freno 
schiumante. Alfine s’avanza in un folto corteggio, entro 
una sopravveste di porpora con l’orlo a ricami. D'oro è. 
la sua faretra; i capelli si annodan nell’oro; ed un fer- 
maglio d’oro sostiene la veste di porpora. Ed insieme 
con lei vengono i Frigi, e lieto con loro Iulo. Anch'esso, 
il più bello fra tutti, Enea, le si accompagna, e aggiunge 
i suoi al corteggio. Come quando abbandona la Licia in- 
vernale '* e le correnti dello Xanto, e torna a vedere la 
sua Delo rn Apollo: e i cori ridesta, e misti in- 
torno agli altari i Cretesi e i Driopi '* fremono e i ta- 
tuati Agatirsi ‘; ed egli pei gioghi del Cinto !’ muove e 
con la pieghevole fronda !” si acconcia e si preme i ca- 
pelli fluenti e li ferma con un cerchio d'oro; suonano i 

dardi sugli omeri: non meno ardente veniva Enea, e la 
' stessa beltà splendeva nel nobile volto. Come furono 
giunti agli alti monti e ai covili inaccessi, ecco le capre 
selvagge scovate di cima alle rupi, corrono giù per le 
13 - VigciLIo - Eneide. 


sica, ci 
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Interea magno misceri murmure caelum 160 
incipit, insequitur commixta grandine nimbus; ‘’ | 
et Tyrii comites passim et Troiana iuventus 
Dardaniusque nepos Veneris diversa per agros 
tecta metu petiere; ruunt de montibus amnes. 
Speluncam Dido dux et Troianus eandem -165 
‘deveniunt. Prima et Tellus et pronuba Iuno. 
dant signum: fulsere ignes et conscius aether 
conubiis summoque ulularunt vertice Nymphae. 

Ille dies primus leti primusque malorum 

causa fuit; neque enim specie famave movetur 170 

nec iam furtivum Dido meditatur amorem; 

| coniugium vocat, hoc praetexit nomine culpam. 
Extemplo Libyae magnas it Fama per urbes, 

Fama, malum qua non aliud velocius ullum: 

mobilitate viget viresque adquirit eundo; 175 

parva metu primo, mox sese attollit in auras 

ingrediturque solo et caput inter nubila conidit.. 

Illam Terra parens, ira inritata Deorum, 

extremam, ut perhibent, Coeo Enceladoque sororem 

progenuit pedibus celerem et pernicibus alis, 180 

monstrum horrendum ingens, cui quot sunt corpore 

[plumae, 

tot vigiles oculi subter (mirabile dictu), 

tot linguae, totidem ora sonant, tot subrigit aures. 

Nocte volat caeli medio terraeque per umbram 

stridens nec dulci declinat lumina somno; «185 

luce sedet custos aut summi culmine tecti, 

turribus aut altis, et magnas territat urbes, 

tam ficti pravique tenax quam nuntia veri. © 

Haec tum multiplici populos sermone replebat 

gaudens et pariter facta atque infecta canebat: 190 

venisse Aeneam Troiano sanguine cretum, 
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alture; da un’altra parte i cervi passano a corsa attra- 
verso le aperte radure, s’uniscono in frotte fuggendo tra 
nubi di polvere, e lasciano i monti. Ed il fanciullo Asca- 
nio per mezzo alle valli incita il focoso corsiero, e 
sorpassa al galoppo ora questi ora quelli, ed in cuor suo 
agogna che fra le bestie imbelli gli s’offra un cignale, o 
discenda un fulvo leone dai monti. 

Intanto il cielo comincia ad agitarsi con grande fra- 
gore; sèguita un temporale con grandine, e la scorta dei 
Tirii, e i giovani troiani, e il dardànio nipote di Vene- 
re !*, dispersi pei campi, sorpresi dallo spavento, cerca- 
no un rifugio qua e là; l’acqua scende dai monti a 
torrenti, Didone ed il duce Troiano s’incontran nella stes. 
sa epelonca. Prime la Terra e la pronuba’ Giunone 
diedero il segno: brillarono i lampi nel cielo complice 
di quelle nozze; e dall’alto dei monti ulularon le Ninfe. 
Quel dì fu la prima cagione della sua morte, la prima 
cagione di tutti i suoi mali. E non si cura oramai delle 
apparenze e della sua fama, e non coltiva più nel cuore 
un amore furtivo: lo chiama col nome di « nozze », e 
copre con questa parola la colpa. 

Sùbito va per le grandi città della Libia la Fama; di 
cui più veloce non è nessun altro flagello: nel muoversi 
è la sua vita; e più va, più le accrescon le forze. Piccola 
e timorosa da prima, ben presto si erge nell’aria; e men- 
tre cammina sul suolo, nasconde fra le nuvole il capo. 
Lei generò — si racconta — la Terra madre furente 
contro gli Dèi °°; lei, ultima sorella di Cèo e di Encèla- 
do , dai rapidi piedi e dall’ali veloci: mostro orribile 
e immenso, che quante penne ha sul corpo, tanti vigili 
occhi apre sott’esse — mirabile a dirsi —, e per altret- 
tante lingue e bocche risuona, e altrettanti ella tende gli 
orecchi. La notte, vola stridendo fra il cielo e la terra 
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cui se pulchra viro dignetur iungere Dido; 
nunc hiemem inter se luxu, quam longa, fovere 
regnorum inmemores turpique cupidine captos. 
Haec passim Dea foeda virum diffundit in ora. 195 
Protinus ad regem cursus detorquet Iarban 
incenditque animum dictis atque aggerat iras. 

Hic Hammone satus, rapta Garamantide Nympha, 
templa Iovi centum latis immania regnis, 
centum aras posuit vigilemque sacraverat ignem, 200 
excubias Divum aeternas; pecudumque cruore 
pingue solum et variis florentia limina sertis. 
Isque amens animi et rumore accensus amaro 
dicitur ante aras media inter numina Divum 
multa Iovem manibus supplex orasse supinis: 205 
« Iuppiter omnipotens, cui nunc Maurusia pictis 
gens epulata toris Lenaeum libat honorem, 
| aspicis haec? an te, genitor, cum fulmina torques, 
nequiquam horremus, caecique in nubibus ignes 
terrificant animos et inania murmura miscent? 210 
Femina, quae nostris errans in finibus urbem 
exiguam pretio posuit, cui litus arandum 
cuique loci leges dedimus, conubia nostra 
reppulit ac dominum Aenean in regna recepit. 
Et nunc ille Paris cum semiviro comitatu, 215 
Maeonia mentum mitra crinemque madentem 
subnexus, rapto potiturj; nos munera templis 
quippe tuis ferimus famamque fovemus inanem. ». 

Talibus orantem dictis arasque tenente 
audit omnipotens oculosque ad moenia tèrsit 220 
regia et oblitos famae melioris amantes. 
Tum sic Mercurium adloquitur ac talia mandat: 
« Vade age, nate, voca Zephyros et labere pinnia, 
Dardaniumque ducem, Tyria Carthagine qui nunc 


i 
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per l’ombra, e mai al dolce sonno abbassa le pàlpebre; 
il giorno, siede spiando sul più alto dei tetti o sopra 
l’alte torri, e sgomenta le vaste città, di falsità e calun- 
nie messaggera tenace, ma anche dal vero. Ora costei riém- 
piva di mille dicerie le genti, e ne godeva, e cantava il 
vero ed il falso egualmente: è giunto Enea, disceso di 
sangue troiano, e-con esso si degna maritarsi la bella 
Didone; ed ora si godon l’inverno, quant'è lungo, in 
mezzo ai piaceri, obliosi dei regni e presi dal turpe di- 
letto. Queste voci la sozza Dea qua e là su le bocche degli 
uomini spargeva: e tosto volgeva il suo volo al re Iarba, 
accendendogli il cuore coi detti e accrescendone l’ira. 
Questi, nato da Ammone che rapì un giorno una ninfa 
dei Garamàntidi ‘’, ben cento immensi templi a Giove 
‘nel vasto reame eresse, e cento altari, e sòpravi il fuoco 
inestinguibile e sacro, guardia immortale dei numi; e 
pingue era il suolo del sangue dell’ostie, e fiorivano di 
varie ghirlande le soglie. Egli, fuori di sè, e acceso al- 
l'amara novella, davanti agli altari ed in mezzo ai simu- 
lacri dei numi, supplice, con le palme supine, a lungo 
— dicono — Giove invocava: « Onnipotente Giove, a 
cui ora il popolo mauro banchettando sui letti dipinti 
liba l’onore lenèo ”, vedi tu questo? O invano ti paven- 
tiamo, o mio padre, quando i fulmini lanci? e quei che 
atterriscono gli animi son fuochi che passano ciechi fra 
le nuvole e vi mescono vani fragori? Una donna, ramin- 
ga sul nostro terreno. il suolo che da me comperava per 
le sue piccole mura, e cui ho dato una striscia di suolo, 
da ararvi e da darvi sue leggi, le nostre nozze ha respinto, 
e nel suo regno accoglie Enea siccome un padrone. Ed 
ora, quel Paride, con la sua greggia d’eunuchi, che si 
allaccia al mento la mitra meònia * e ai capelli stillan- 


198 : | VIRGILII AENEIDOS LIBER IV 


exspectat fatisque datas non respicit urbes, 225 

adloquere et celeres defer mea dicta per auras. 

Non illum nobis genetrix pulcherrima talem 

promisit Graiumque ideo bis vindicat armis; 

sed fore qui gravidam imperiis belloque frementem 

Italiam regeret, genus alto a sanguine Teucri | 230 

proderet ac totum sub leges mitteret orbem. 

Si nulla accendit tantarum gloria rerum 

nec super ipse sua molitur laude laborem, 

Ascanione pater Romanas invidet arces? 

Quid struit? aut qua spe inimica in gente moratur, 235 

nec prolem Ausoniam et Lavinia respicit arva? 

Naviget; haec summa est, hic nostri nuntius esto. » 
Dixerat. Ille patris magni parere parabat 

imperio: et primum pedibus talaria nectit 

aurea, quae sublimem alis sive aequora supra 240 

seu terram rapido pariter cum flamine portant. 

Tum virgam capit; hac animas ille evocat Orco 

pallentes, alias sub Tartara tristia mittit, 

dat somnos adimitque et lumina morte resignat. 


illa fretus agit ventos et turbida tranat 245 
nubila. Iamque volans apicem et latera ardua cernit 
Atlantis duri, caelum qui vertice fulcit, . 


Atlantis, cinctum adsidue cui nubibus atris 

piniferum caput et vento pulsatur et imbri; 

nix umeros infusa tegit; tum flumina mento 250 
praecipitant senis et glacie riget horrida barba. | 
Hic primum paribus nitens Cyllenius aliîs 

constitit; hinc toto praeceps se corpore ad undas 

misit, avi similis, quae circum litora, circum 

piscosos scopulos humilis volat aequora iuxta. 255 
Haud aliter, terras inter caelumque, volabat | 
litus harenosum ad Libyae ventosque secabat 
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ti ”, gode il suo furto: e noi, infatti, portiamo le offerte 
ai tuoi templi e alimentiamo la tua inutile fama ». 

Lui che pregava così e stava abbracciato agli altari, 
l’Onnipotente udì; e volse gli occhi alle mura regali, ed 
agli amanti, d’una fama più bella obliosi. Allora si volge 
a Mercurio, e così lo comanda: « Orsù, va, o mio figlio; 
chiama gli Zefiri, e giù sulle ali discendi; ed al dàrdanio 
duce, che ora nella tiria Cartagine indugia, incurante dei 
regni che gli concedono i fati, parla, e per l’aure veloci 
recagli il mio comando. Non tale ce lo promise la ma- 
dre bellissima, quando perciò lo salvava due volte dal. 
l’armi dei Greci: ma che sarebbe tale, da regger l’Italia, 
feconda d’imperi e fremente di guerre, che propaghe- 
rebbe la stirpe discesa dal nobile sangue di Teucro, tut- 
ta alla sua legge sottomettendo la terra. E se nessun orgo. 
glio di sì grandiose imprese lo infiamma, e per la propria 
gloria non vuole incontrare travagli, forse che proprio suo 
padre torrà ad Ascanio le mura di Roma? A che pensa? 
o per quale speranza s’indugia fra gente nemica, e non 
si cura della sua stirpe d’Ausonia e dei campi del Lazio? 
Navighi! Questo il comando; e siine tu il messaggero ». 

Disse. E quegli si accinse ad obbedire al comando del 
gran genitore: e da prima si allaccia ai piedi i talari ° 
aurei che in alto con l’ali, sulle. terre e sui mari, lo por- 
tano al pari dei venti veloci. Poscia afferra la verga”; 
con essa dall’Orco egli evòca le pallide ombre, e ne man- 
da altre nel Tàrtaro triste ”, dà il sonno e lo toglie, 
e gli occhi dei morti dissigilla °°. Con essa egli vola sul 
vento e nuota attraverso le nuvole torbide. E già nel 
suo volo la vetta e i ripidi fianchi scorge di Atlante * 
gagliardo, che il cielo con la vetta sostiene; di Atlante 
che il capo pinìifero ha ognora coperto di nubi negre, 
percosso dal vento e dalla pioggia; la neve cade a co- 
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inaterno veniens ab avo Cyllenia proles. 
Ut primum alatis tetigit magalia plantis, “ 
Aenean fundantem arces ac tecta novantem 260 
conspicit, atque illi stellatus iaspide fulva 
ensis erat Tyrioque ardebat murice laena 
demissa ex umeris, dives quae munera Dido 
fecerat et tenui telas discreverat auro. | 
Continuo invadit: « Tu nunc Carthaginis altae 265 
fundamenta locas pulchramque uxorius urbem 
extruis, heu regni rerumque oblite tuarum? 
Ipse Deum tibi me claro demittit Olympo 
regnator, caelum et terras qui numine torquet; 
ipse haec ferre iubet celeres mandata per auras: 270 
Quid struis? aut qua spe Libycis teris otia terris? 
Si te nulla movet tantarum gloria rerum 
nec super ipse tua moliris laude laborem, 
Ascanium surgentem et spes heredis Iuli 
. respice, cui regnum Italiae Romanaque tellus 275 
debentur. » Tali Cyllenius ore locutus 
mortales visus medio sermone reliquit 
et procul in tenuem ex oculis evanuit auram. 
At vero Aeneas aspectu obmutuit amens, 
arrectaeque horrore comae et vox faucibus ‘haesit. 280 
Ardet abire fuga dulcesque relinquere terras, 
attonitus tanto monitu imperioque Deorum. 
Heu quid agat? quo nunc reginam ambire furentem. 
audeat adfatu? quae prima exordia sumat? 
Atque animum nunc huc celerem, nunc dividit illuc, 285 
in partesque rapit varias perqfe omnia versat. 
Haec alternanti potior sententia visa est: 
Mnesthea Sergestumque vocat fortemque Serestum, 
classem aptent taciti sociosque ad litora cogant, 
arma parent et, quae rebus sit causa novandis, 290 
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prirgli le spalle; dal mento «del vecchio i torrenti preci. 
pitano, e il ghiaccio irta gli irrigidisce la barba. Qui pri- 
| ma, librandosi il Cillenio*! sull’ali, ristette; poi si lan- 
cio all’ingiù con tutto il corpo sull’onde, simile a quel- 
l’uccello ** che intorno alle spiagge e agli scogli pescosi, 
vola basso a fiore dell’onde. Non altrimenti, fra la terra 
ed il cielo, volava verso la spiaggia arenosa di Libia e i 
venti fendeva, scendendo dall’avo materno *, il nato del 
monte Cillene. E appena coi piedi alati toccò le capan- 
ne dei Nùmidi, scorse Enea che fondava la rocca e al- 
zava nuovi palagi; portava una spada costellata di fulvo 
diaspro, e gli splendeva di porpora tiria un mantello 
giù dalle spalle: eran doni di mano della ricca Didone, 
che avea ricamato con un filo d’oro i tessuti. Senz’al. 
tro lo investe: « Ora tu dell’alta Cartagine poni i fonda- 
menti, e, schiavo alla moglie, fai bella questa città, di- 
mentico, ahimè, del tuo regno e del tuo destino! A te 
lo stesso signor degli Dèi dal chiaro Olimpo mi manda, 
egli che volge a suo volere la terra ed il cielo; egli stes- 
so ordinò ch’io ti portassi il comando sull’aure veloci: 
che fai? e con quale speranza in Libia il tuo tempo con- 
sumi? E se nessun orgoglio di sì grandi cose ti infiamma, 
e per la gloria tua non vuoi incontrare travagli *, con- 
sidera almeno il tuo Ascanio, che cresce, e le speranze 
di Tulo tuo erede #, a cui il regno è dovuto d’Italia e la 
terra di Roma ». E dette tali parole, senz’altro ascoltare, 
il Cillenio sfuggì agli sguardi mortali, e lungi ai suoi oc- 
chi nell’aria leggera svanì. 

A quella vista Enea, fuori di sè, restò muto, e nell’or- 
rore i capelli gli si rizzarono, e in gola ferma rimase la 
voce. L’arde la brama di andarsene, di fuggire, di la- 
sciare la dolce contrada, attònito a così grande e impe- 
rioso consiglio dei numi. Ahi! ma che fare? con quali 
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dissimulent; sese interea, quando optima Dido 
nesciat et tantos rumpi non speret amores, 
temptaturum aditus et quae mollissima fandi 
tempora, quia rebus dexter modus. Ocius omnes 
imperio laeti parent ac iussa facessunt. 295 
At regina dolos (quis fallere possit amantem?) 
praesensit motusque excepit prima futuros, 
omnia tuta timens. Eadem impia Fama furenti 
detulit, armari classem cursumque parari. 
Saevit inops animi totamque incensa per urbem 300 
bacchatur, qualis commotis excita sacris 
Thyias, ubi audito stimulant trieterica Baccho 
orgia nocturnusque vocat clamore Cithaeron. 
Tandem his Aenean compellat vocibus ultro: 
« Dissimulare etiam sperasti, perfide, tantum 305 
posse nefas tacitusque mea decedere térra? 
Nec te noster amor nec te data dextera quondam 
nec moritura tenet crudeli funere Dido? 
Quin etiam hiberno moliris sidere classem 
et mediis properas aquilonibus ire per altum, 310 
crudelis? quid, si non arva aliena domosque 
ignotas peteres, et Troia antiqua maneret, 
Troia per undosum peteretur classibus aequor? 
Mene fugis? per ego has lacrimas dextramque tuam te 
(quando aliud mihi iam miserae nihil ipsa reliqui), 315 
per conubia nostra, per inceptos hymenaeos, | 
si bene quid de te merui, fuit aut tibi quicquam 
dulce meum, miserere domus labentis et istam, 
oro, si quis adhuc precibus locus, exue mentem. 
Te propter Libycae gentes Nomadumque tyranni 320 
odere, infensi Tyrii; te propter eundem 
extinctus pudor, et qua sola sidera adibam,, 
fama prior, Cui me moribundam deseris, hospes? 
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parole oserà circuir la regina poich’ella arde d’amore? 
e come cominciar a parlare? E or qua, ora là, ondeggia 
fra mille pensieri, velocemente, e in vari disegni rapito 
tutti li studia e li volge. In tale dubbio, gli pare que- 
sto il disegno migliore; Mnèsteo chiama e Sergesto, e il 
forte Seresto: armare la flotta in segreto, raccogliere al 
lido i compagni, preparare le vele ed i remi, di tal no- 
vità diesimular la cagione. E frattanto, poichè, così buona, 
Didone non sa, non sospetta la fine d’un sì grande amo- 
re, ei spierà il momento più dolce per cominciarle a par- 
lare, e il modo più destro al bisogno. Tutti obbediscono 
pronti e lieti al comando i compagni, e agli ordini dati 
s’adoprano. 

Ma la regina (e chi mai potrebbe ingannare un ’aman- 


te?), presentì quell’inganno, ed avvertì per la prima la 


mossa che si preparava, ella che tutto temeva anche al 
sicuro. E la Fama spietata l’infuriò confermandole che 
si allestiva la flotta e si preparava a salpare. Fuori di 
senno, smaniando attraversa furibonda le vie, simile ad 
una Baccante eccitata al vedere gli arredi del rito, quan- 
do, udito il grido di Bacco, la stimolan l’orgie triennali 
e la invita lo strepito notturno del Citerone. Finalmente, 
ella ritrova Enea e l’affronta senz’altro così: 

« Perfido, dunque speravi di celare un’infamia sì gran- 
‘ de, e tacitamente partire da questa mia terra? E il nostro 
amor non ti arresta, nè la fede che un giorno mi desti, 
| e neppure Didone che morrà di morte crudele? Anzi, 
sotto le stelle invernali prepari la flotta, impaziente di 
spingerti in mare fra i turbini dell’Aquilone, crudele! 
E che faresti, se invece di errare in cerca di terre stra- 
niere e di sedi ignorate, Troia antica ancora ci fosse? 
Cercheresti tu Troia per mare nel mar tempestoso? Ma 
dunque fuggi? Per queste ‘lagrime, io, per questa tua 
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Hoc solum nomen quoniam de coniuge restat. 
Quid moror? an mea Pygmalion dum moenia frater 325 
destruat, aut captam ducat Gaetulus Iarbas? 
Saltem si qua mihi de te suscepta fuisset 
ante fugam suboles, si quis mihi parvulus aula 
luderet Aeneas, qui te tamen ore referret, 
non equidem omnino capta ac deserta viderer.» 330 
Dixerat. Ille Iovis monitis immota. tenebat 
lumina et obnixus curam sub corde premebat. 
Tandem pauca refert: « Ego te quae plurima fando 
. enumerare vales numquam, regina, negabo 
promeritam nec me meminisse pigebit Elissae, 335 
dum memor ipse mei, dum spiritus hos regit artus. 
Pro re pauca loquar. Neque ego hanc abscondere furto 
speravi (ne finge) fugam, nec coniugis umquam 
praetendi taedas aut haec in foedera veni. 
Me si fata meis paterentur ducere vitam 340 
auspiciis et sponte mea componere curas, 
. urbem troianam primum dulcesque meorum 
reliquias colerem, Priami tecta alta manerent 
et recidiva manu posuissem Pergama victis. 
Sed nunc Italiam magnam Gryneus Apollo, 345 
Italiam Lyciae iussere capessere sortes; 
hic amor, haec patria est. Si te Carthaginis arces 
Phoenissam Libycaeque aspectus detinet urbis, 
quae tandem Ausonia Teucros considere terra 
invidia est? et nos fas extera quaerere regna. 350 
Me patris Anchisae, quotiens umentibus umbris 
nox operit terras, quotiens astra ignea surgunt, 
admonet in somnis et turbida terret imago; 
me puer Ascanius capitisque iniuria cari, 
quem regno Hesperiae fraudo et fatalibus arvis. 359 
Nunc etiam interpres Divum Iove missus ab ipso 
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destra ti prego — misera, chè questo solo mi sono ser- 
bata oramai —, per il nostro connubio, pei cominciati 
imenèi *, sio bene di te meritai, e qualche dolcezza ti 
diedi, abbi pietà, te ne prego, di questa mia casa in 
rovina, e se ancora tu vuoi ascoltare le mie preghiere, 
cotesto disegno abbandona. Per cagion tua le genti di 
Libia e i tiranni dei Nùmidi mi odiano; ostili mi sono 
.i Tirii; per te, solamente per te, spento ho il pudore, e 
la fama di un tempo, per cui sola andavo alle stelle. A 
chi mi lasci a morire, o ospite? chè questo nome soltanto, 
di quei che fu sposo, mi resta. Che aspetto a morire? che 
Pigmalione, il fratello, distrugga la mia città, o che 
larba, il Getùlo, mi tragga sua schiava? O almeno, se 
prima che tu mi fuggissi, io avessi concepito da te, se un 
giorno nella mia reggia vedessi giocare un piccolo Enea, 
che almeno ti somigliasse nel volto, ah, mi parrebbe non 
essere del tutto ingannata e deserta! » 
Disse. Ma egli, fermo ai comandi di Giove, teneva im- 
mobili gli occhi, e a forza premeva l’affanno nel cuore. 
Finalmerfte, risponde con brevi parole: « Mai io neghe- 
rò, o regina, i meriti tutti che tu puoi rinfacciarmi par- 
lando; e assai mi sarà caro il ricordarmi di Elisa *, fin 
chè avrò ricordanza di me medesimo e un soffto di vita 
reggerà le mie membra. Ora, a difendermi, poche pa- 
role. Non io ho sperato, non crederlo, celar di nascosto la 
fuga; e non ti ho mai profferte le tede nuziali, nè mai le 
ho patteggiate con te. Ah, se lasciassero i fati ch'io vives- 
si a mio grado la vita e potessi a mio modo por fine ai 
travagli, prima d’ogni altra cosa vorrei abitare nella mia 
città di Troia fra i resti a me dolci dei miei: starebbe 
in piedi di nuovo l’eccelsa reggia di Priamo, e di mia 
mano avrei fatto risorgere Pergamo ai vinti. Ma ora 
Apollo Grinèo *° m’ingiunse di prender Italia la grande; 
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(testor utrumque caput) celeres mandata per auras 
detulit; ipse Deum manifesto in lumine vidi 

intrantem muros vocemque his auribus hausi. 

Desine meque tuis incendere teque querellis: 360 
Italiam non sponte sequor. » 

Talia dicentem iandudum aversa tuetur 

huc illuc volvens oculos totumque pererrat 

luminibus tacitis et sic accensa profatur: 

« Nec tibi diva parens, generis nec Dardanus auctor, 365 
perfide, sed duris genuit te cautibus horrens 

Caucasus Hyrcanaeque admoruni ubera tigres. 
Nam quid dissimulo aut quae me ad, maiora reservo? 
num fletu ingemuit nostro? num lumina flexit? 

num lacrimas victus dedit aut miseratus amantem est? 370 
Quae quibus anteferam? iam iam nec maxima Iuno. 
nec Saturnius haec oculis pater aspicit aequis. 
Nusquam tuta fides. Eiectum litore, egentem 

excepi et regni demens in parte locavi, 

amissam classem, socios a morte reduxi. . $0o 
Heu furiis incensa feror! nunc augur Apollo, © 
nunc Lyciae sortes, nunc et Iove mì?ssus ab ipso 
interpres Divum fert horrida iussa per auras. 

Scilicet is Superis labor est, ea cura quietos 

sollicitat. Neque te teneo neque dicta refello: 380 
i, sequere Italiam ventis, pete regna per undas. 

Spero equidem mediis, si quid pia numina possunt, 
supplicia hausurum scopulis et nomine Dido 

saepe vocaturum. Sequar atris ignibus absens, 

et, cum frigida mors anima seduxerit artus, 385 
omnibus umbra locis adero. Dabis, improbe, poenas. 
Audiam et haec manes veniet mihi fama sub imos. » 
His medium dictis sermonem abrumpit et auras 

aegra fugit seque ex oculis avertit et aufert, 
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l’Italia m’ingiungon gli oracoli lici ‘°; questo è il mio a- 
more, è questa la patria: se tu, fenicia, ami tanto la vista 
dell’arce di Cartagine e della città africana, perchè dun- 
que non vuoi che nella terra d’Ausonia abbian soggior- 
no i Troiani? Anche a noi è concesso di cercar regni 
stranieri. Ogni qual volta la notte avvolge con l’umide 
ombre la terra, ogni qual volta si levano gli astri lu- 
centi, io vedo nei sogni mio padre, Anchise, che mi rim- 
provera, e, triste nel volto, impaura. E mi dolgo di Asca- 
nio, e del danno ch'io reco al mio caro fanciullo, se lo 
defraudo del regno d’Esperia e delle terre fatali. Ed 
ora, anche il messaggero dei numi ‘“', mandatomi proprio 
da Giove — lo giuro sui nostri due capi‘ —, il coman- 
do recò sulle aure veloci; coi miei occhi l'ho visto, nel- 
la chiara sua luce divina, entrar nelle mura, e ne bevvi 
con questi orecchi la voce. Cessa oramai di turbare me 
e te con le tue querele: non per il mio volere io cerco 
l’Italia ». 

‘Mentre così parlava, ella da tempo torva lo guardava, 
gli occhi volgendo qua e là e percorrendolo tutto coi ta- 
citi sguardi; e così adirata prorompe: « No, una Dea non 
tè madre, nè sei della stirpe di Dàrdano, o perfido, ma 
irto di duri macigni te generò il Caucaso, e le tigri d’Ir- 
cania ‘* ti porser le loro mammelle. Perchè dissimulo io? 
a quali oltraggi più gravi mi serbo? Ha sospirato al mio 
pianto? mi ha rivolto uno sguardo? ha lagrimato, com- 
mosso? ha avuto pietà di un’amante? Che cosa di peg- 
gio può farmi? Ormai, nè la grande Giunone, nè il pa- 
dre Saturnio ‘* guardan con occhio imparziale quel che 
mi accade. Dov'è mai sicura la fede? Sbattuto sul lido, 
mendico, io lo raccolsi e, folle, a parte lo misi del regno; 
la flotta dispersa e i compagni strappai alla morte. Ah! 
che le furie m’infiammano! Ora l’augure Apollo, ora le 
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linquens multa metu cunctantem et multa volentem 390 
dicere. Succipiunt famulae conlapsaque membra 
marmoreo referunt thalamo stratisque reponunt. 
At pius Aeneas, quamquam lenire dolentem 
solando cupit et dictis avertere curas, 
multa gemens magnoque animum labefactus amore, 395 
iussa tamen Divum exsequitur classemque revisit. 
Tum vero Teucri incumbunt et litore celsas 
deducunt toto naves. Natat uncta carina 
‘frondentesque ferunt remos et robora silvis 
infabricata fugae studio. 100. 
Migrantes cernas totaque ex urbe ruentes, 
ac veluti ingentem formicae farris acervum 
cum populant hiemis memores tectoque reponunt: 
it nigrum campis agmen praedamque per herbas 
convectant calle angusto, pars grandia trudunt 405 
obnixae frumenta umeris, pars agmina cogunt 
castigantque moras; opere omnis semita fervet. 
Quis tibi tum, Dido, cernenti talia sensus, 
quosve dabas gemitus, cum litora fervere late 
prospiceres arce ex summa totumque videres 410 
misceri ante oculos tantis clamoribus aequor! 
Improbe Amor, quid non mortalia pectora cogis! 
Ire iterum in lacrimas, iterum temptare precando 
cogitur et supplex animos submittere amori, 
ne quid inexpertum frustra moritura relinquat. 415 
« Anna, vides toto properari litore circum; 
undique convenere; vocat iam carbasus auras, 
puppibus et laeti nautae imposuere coronas. 
Hunc ego si potui tantum sperare dolorem, 
et perferre, soror, potero. Miserae hoc tamen unum 420 
exsequere, Anna, mihi; solam nam perfidus ille 
te colere, arcanos etiam tibi credere sensus; 


209 VIRGILIO - ENEIDE - LIBRO IV 


sorti di Licia, e ora il messaggero dei Numi, mandatogli 
proprio da Giove, gli porta gli orrendi comandi per l’au- 
re! Oh, guarda, di questo si curano i Sùperi ‘, son questi 
i travagli che turban la loro quiete! Ma io non ti tratten- 
go, e non ribatto i tuoi detti. Va, insegui l’Italia sui 
venti, cèrcati un regno per l’onde. Ma io spero che in 
mezzo agli scogli — se qualche cosa ancora può la giu- 
stizia dei Numi — ne pagherai il fio, e più volte chia- 
merai a nome Didone. Pur da lontano, con funebri fiac- 
cole, voglio inseguirti. e, allorchè fredda la morte mi 
avrà staccato dall’anima il corpo, l'ombra mia ti sarà 
presso dovunque. Oh, sconterai il misfatto, o scellerato. 
Ed io lo saprò, e l’annuncio mi giungerà sotto terra nel 
regno dei morti », Con queste parole interrompe a mez- 
zo il colloquio, e, spossata, fugge la luce; si allontana, e 
gli si toglie dagli occhi, mentr’egli per timore esitava e 
molto voleva parlare. La sorreggon le ancelle, e svenuta 
la portan nel talamo marmoreo e l’adagian sul letto. 

Ma il pio Enea, benchè brami consolar la dolente, e 
confortarla, e coi detti addolcirne l’ambascia, con molti 
sospiri e con l’animo intenerito d’amore, pur tuttavia e- 
seguisce il volere dei numi, e torna a vedere la flotta. 
Allora sì, che i Teucri incombono all’opera e da tutta la 
spiaggia traggono le alte poppe nel mare. Nuotan le navi 
spalmate; ed essi vi portan dai boschi remi fronzuti ‘° 
tronchi non lavorati: tant'è il desio di fuggire. Tu li 
vedevi sortire da tutta la città come allorchè le formi- 
che saccheggiano un grande mucchio di grano, pensose 
del verno, e lo ripongono in loro dimore: si sparge la 
negra fila pei campi, e trascinan la preda fra l’erba per 
un angusto sentiero: parte sospingono a forza di spalle 
i grossi granelli, parte tengono in ordin le file e spro- 
nano chiunque s’indugia; tutto d’opere ferve il sentiero. 


14 - Virciio - Eneide. 


210 . VIRGILII AENEIDOS LIBER IV 


sola viri molles aditus et tempora noras. 
I, soror, atque. hostem supplex adfare superbum. 
Non ego cum Danais Troianam excindere gentem ‘425 
Aulide iuravi classemve ad Pergama misi, 
nec patris Anchisae cinerem manesve revelli: 
cur mea dicta negat duras demittere in aures? 
quo ruit? extremum hoc miserae det munus amanti: 
exspectet f acilemque fugam ventosque ferentes. - 430 
Non iam coniugium antiquum, quod prodidit! oro, 
nec pulchro ut Latio careat regnumque relinquat; 
tempus inane peto, requiem spatiumque furori, 
dum mea me victam doceat fortuna dolere. 
Extremam hanc oro veniam (miserere sororis), 435 
quam mihi cum dederit, cumulatam morte remittam. » 
Talibus orabat, talesque miserrima fletus 
fertque refertque soror. Sed nullis ille movetur 
fletibus aut voces ullas tractabilis audit: 
fata obstant placidasque viri Deus obstruit aures. 440 
Ac velut annoso validam cum robore quercum 
alpini boreae nunc hinc nunc flatibus illinc 
eruere inter se certant; it stridor et altae 
consternunt terram concusso stipite frondes; 
ipsa haeret scopulis et quantum vertice ad auras 445 
aetherias, tantum radice in Tartara tendit: 
haud secus adsiduis hinc atque hinc vocibus heros 
tunditur et magno persentit pectore curas, . 
mens immota manet; lacrimae volvuntur inanes. 
Tum vero infelix fatis exterrita Dido 450 
mortem orat: taedet caeli convexa tueri. 
Quo magis inceptum peragat lucemque relinquat, 
vidit, turicremis cum dona imponeret aris 
(horrendum dictu), latices nigrescere 8acros 
fusaque in obscenum se vertere vina cruorem. 455 
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Che cuore, o Didone, fu il tuo a quella vista, e che ge- 
miti davi, quando dall’alto palagio il lido tutt'intorno af- 
follato vedevi, e il mare per tutto, sotto i tuoi occhi, tu- 
multuare di grida! Amore spietato, ed a che non isforzi 
il cuor dei mortali? Discendere ancora alle lacrime, ten- 
tare ancor le preghiere, le è forza, e supplicando sotto- 
metter l’orgoglio all’amore, per non lasciar nulla inten- 
tato, prima di inutilmente morire. 

« Anna, tu vedi che fretta per tutta la spiaggia; rac- 
colti si son d’ogni parte: le vele già chiamano l’aure, ed 
i nocchieri lieti imposer corone alle poppe. Se ho po- 
tuto aspettarmi un così grande dolore, anche potrò sop- 
portarlo, o sorella. Rendimi tuttavia, o Anna, questo so- 
lo servigio, infelice ch’io sono; perchè quel perfido te, 
te sola onorava, a te fidava i pensieri segreti. Tu sola 
sapevi il momento per arrivare al suo cuore. Va, mia 
sorella, e supplice parla al superbo nemico. Non io coi 
Dànai in Aulide giurai la rovina di Troia e mandai con- 
tro Ilio le navi, nè di suo padre Anchise le ceneri e i 
mani turbai. Perchè chiude al mio dire i suoi orecchi 
crudeli? Dove corre? Oh, conceda quest’ultimo dono al- 
la innamorata dolente: aspetti un tempo migliore per 
fuggire, e i venti propizi. Non già le antiche nozze gli 
chiedo, che egli ha tradite, nè che del Lazio suo bello si 
privi: ed al regno rinunci: chiedo un indugio di poco, 
una tregua e un respiro al mio male, finchè la fortuna 
m’insegni, poi che son vinta, a soffrire. Gli chiedo que- 
st’ultima grazia (abbi pietà della tua sorella), e s’egli me 
la concede, saprò poi compensarlo morendo ». 

Così pregava; e questi lamenti porta e riporta invano 
la sorella infelice. Ma nessun pianto lo muove, nè voce 
ch’egli oda lo piega. Lo vietano i fati, e un Dio gli chiu- 
de gli orecchi pietosi. E come quando gli alpini Aqui- 
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Hoc visum nulli, non ipsi effata sorori. 
Praeterea fuit in tectis de marmore templum 
coniugis antiqui, miro quod honore colebat, 
velleribus niveis et festa fronde revinctum: 

hinc exaudiri voces et verba vocantis 

visa viri, nox cum terras obscura teneret; 
solaque culminibus ferali carmine bubo 

saepe queri et longas in fletum ducere voces; 
multaque praeterea vatum praedicta piorumo 
terribili monitu horrificant. Agit ipse furentem 
in somnis ferus Aeneas; semperque relinqui 

sola sibi, semper longam incomitata videtur 

ire viam et Tyrios deserta quaerere terra: 
Fumenidum veluti demens videt agmina Pentheus 
et solem geminum et duplices se ostendere Thebas, 
aut Agamemnonius scaenis agitatus Orestes 
armatam facibus matrem et serpentibus atris 
cum fugit, ultricesque sedent in limine Dirae. 

‘ Ergo ubi concepit furias evicta dolore 
decrevitque mori, tempus secum ipsa modumque 
exigit et maestam dictis adgressa sororem ‘ 
consilium voltu tegit ac spem fronte serenat: 

« Inveni, germana, viam (gratare sorori), 

quae mihi reddat eum vel eo me solvat amantem. 
Oceani finem iuxta solemque cadentem 

ultimus Aethiopum locus est, ubi maximus Atlans 
axem umero torquet stellis ardentibus aptum; 
hinc mihi Massylae gentis monstrata sacerdos, 
Hesperidum templi custos, epulasque draconi 
quae dabat et sacros servabat in arbore ramos, 
spargens umida mella soporiferumque papaver. 
Haec se carminibus promittit solvere mentes 
quas velit, ast aliis duras immittere curas, 
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loni soffiando or di qua or di là lottan fra loro a scal- 
zare una quercia robusta sul suo tronco annoso; l’aria 
ne stride, e le frondi su in alto alle scosse del tronco 
cascano dense al suolo; ma essa sta salda alle rocce, e 
quanto col vertice s’erge verso le aure celesti, tanto si 
allunga con le radici sotterra: non altrimenti l’eroe da 
ogni parte è percosso dai pianti e ne risente l’affanno 
dentro il magnanimo cuore; ma il suo propòsito resta 
fermo, e le lagrime gli cadon dagli occhi, ma invano. 

Allora sì l’infelice Didone, atterrita dai fati, invoca la 
morte, e disdegna mirar più la volta dei cieli. E per raf- 
forzarla vie più nel suo disegno e lasciare la luce, ecco 
che vede, nel mentre poneva le offerte sull’ara e fuma- 
van gli incensi (orribile a dirsi), annerirsi l’acque lustra- 
li, ed i vini, al versarli, mutarsi in un torbido sangue. A 
niuno il portento svelò, neppure alla stessa sorella. V’era 
oltre a ciò ‘nella reggia un tempio marmoreo del pri- 
mo marito. ch’ella onorava d’un culto mirabile, e ador- 
no di candide lane e di ghirlande votive. E le parea che 
di là si udissero voci e parole del marito che la chiamas- 
se, quando la notte copriva la terra nell’oscurità; e spes- 
so udire le parve sui tetti il gufo solingo lagnarsi col lù- 
gubre grido e gemere a lungo in suono di pianto; e inol. 
tre, molti presagi di sacri indovini coi loro terribili ac- 
cenni l’empivan di orrore. Enea persino, nei sogni, l’in- 
segue feroce e la rende demente; e sempre le sembra di 
, essere sola lasciata, e sempre di andare senza compagni 
per una lunghissima via, e di cercare i suoi Tirii in una 
terra deserta: come già Pènteo ‘ vide nella follia le 
schiere delle Eumènidi, e doppio il sole, e doppia mo- 
strarglisi Tebe: o come sulle scene Oreste ‘* agamennò- 
nio ‘, allorchè fugge inseguito la madre armata di faci e 
di dai serpenti, e stanno vendicatrici sul limitare le 
Furie. 
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sistere aquam fluviis et vertere sidera retro; 
nocturnosque movet Manes; mugire videbis 490 
sub pedibus terram et descendere montibus ornos. 
Testor, cara, Deos et te, germana, tuumque 

dulce caput, magicas invitam accingier artes. 

Tu secreta pyram tecto interiore sub auras 

erige et arma viri, thalamo quae fixa reliquit 495 
impius, exuviasque omnes tectumque iugalem, 

quo perii, superimponas: abolere nefandi 

_cuncta viri monumenta iuvat monstratque sacerdos. » 
Haec effata silet; pallor simul occupat ora. 

Non tamen Anna novis praetexere funera sacris 500 
germanam credit nec tantos mente furores 

concipit aut graviora timet quam morte Sychaei. 

Ergo iussa parat. 

. At regina, pyra penetrali in sede sub auras 

erecta ingenti taedis atque ilice secta, ” 505 
intenditque locum sertis et fronde coronat 

funerea; super exuvias ensemque relictum 

effigiemque toro locat, haud ignara futuri. 

Stant arae circum, et crines effusa sacerdos 

ter centum tonat ore Deos, Erebumque Chaosque 510 
tergeminamque Hecaten, tria virginis ora Dianae. 
Sparserat et latices simulatos fontis Averni, 

falcibus et messae ad lunam quaeruntur aénis 

pubentes herbae nigri cum lacte veneni; 

quaeritur et nascentis equi de fronte revolsus 515 
et matri praereptus amor, 

ipsa molam; manibusque piis altaria iuxta 

unum exuta pedem vinclis, in veste recincta, 

testatur moritura Deos et conscia fati 

sidera; tum, si quod non aequo foedere amantes 520 
curae numen habet iustumque memorque, praecatur. 
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Dunque, allorchè prostrata dal dolore divenne fu- 
rente e stabilì di morire, dentro di sè divisò il tempo ed 
il modo, e voltasi alla mesta sorella, nel volto celava il 
disperato pensiero, e fingea la speranza sulla fronte se- 
rena, dicendo: « Rallègrati meco! Ho trovato, o mia so- 
rella, una via, che me lo renda oppure mi liberi da que- 
sto mio amore. Verso il confin dell’Oceano e il sole ca- 
dente, vi è una terra, la più lontana di quelle degli Etìo- 
pi, dove il massimo Atlante sostiene sugli omeri il cielo 
trapunto di stelle lucenti. M’hanno mostrata una maga, 
venuta di là, della gente Massìla, custode del tempio del- 
le Espèridi °°, che il pasto al drago porgeva, e custodiva 
i frutti d’oro sull’albero sacro, spargendo liquido miele 
e papaveri colmi di sonno. Ella promette di sciogliere 
con gl’incantesimi i cuori, a suo volere, ed in altri in- 
fonder la dura passione, fermar l’acqua dei fiumi, e vol- 
gere indietro le stelle; ed evoca l’ombre di notte: ve- 
drai sotto i suoi piedi mugghiare la terra e scendere gli 
orni dai monti. Giuro agli Dèi, ed a te, cara sorella, e 
al dolce tuo capo, che mio malgrado alle magiche arti 
mi accingo. Tu, in segreto, innalza nell’atrio, sotto la vol- 
ta del cielo, un rogo, e ponivi sopra l’armi di lui, ch’ei la- 
sciò, l’empio, appese nel talamo, e tutte le sue spoglie, e 
il letto nuziale, che mi ha perduta! Distruggere ogni ri- 
cordo dell’uomo nefando mi piace, e così vuole la ma- 
ga ». Detto questo, si tace, e sul suo volto si spande un 
pallore. E tuttavia non crede Anna che la sorella coi 
nuovi riti nasconda un pensiero di morte, nè immagina 
un così folle furore, nè teme gesti più gravi di quando 
era morto Sichèo. Quindi il tutto prepara, Ma la re- 
gina, poichè fu eretto nell’atrio, a cielo scoperto, un 
gran rogo di pino e di tronchi di leccio, riveste il luogo 
di serti e l’inghirlanda di funebre fronda; e sopra, le 
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Nox erat et placidum carpebant fessa soporem 
corpora per terras silvaeque et saeva quierant 
aequora, cum medio volvuntur sidera lapsu, 
| cum tacet omnis ager, pecudes pictaeque volucres, 525 
quaeque lacus late liquidos quaeque aspera dumis 
rura tenent, somno positae sub nocte silenti 
[lenibant curas et corda oblita laborum]. 
At non infelix animi Phoenissa, neque umquam 
solvitur in somnos oculisve aut pectore noctem 930 
accipit: ingeminant curae rursusque resurgens 
saevit amor magnoque irarum fluctuat aestu. 
Sic adeo insistit secumque ita corde volutat: 
« En quid ago? rursusne procos inrisa priores 
experiar Nomadumque petam conubia supplex, —— 535 
quos ego sim totiens iam dedignata maritos? 
Iliacas igitur classes atque ultima Teucrum 
iussa sequar? quiane auxilio iuvat ante levatos 
et bene apud memores veteris stat gratia facti? 
Quis me autem, fac velle, sinet, ratibusve superbis 540 
invisam accipiet? nescis heu, perdita, necdum. 
Laomedonteae sentis periuria gentis? 
Quid tum? sola fuga nautas comitabor ovantes, 
an Tyriis omnique manu stipata meorum 
inferar et quos Sidonia vix urbe revelli, . 545 
rursus agam pelago et ventis dare vela iubebo? 
Quin morere, ut merita es, ferroque averte dolorem. 
Tu lacrimis evicta meis, tu prima furentem 
his, germana, malis oneras atque obicis hosti. 
Non licuit thalami expertem sine crimine vitam 550 
degere, more ferae, tales nec tangere curas. ” 
Non servata fides cineri promissa Sychaeo. » | 
Tantos illa suo rumpebat pectore questus. 

. Aeneas celsa in puppi, iam certus eundi, si 
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vesti e la spada ch’egli lasciò, ed il ritratto di lui, pone 
sul letto, benchè già certo le sia il futuro. Stanno lì attor- 
no gli altari, e, sciolti i capelli, la maga invoca con voce 
tonante .trecento Iddii e l’Érebo* e il Caos e la tri. 
forme Ecàte °, i tre volti della vergin Diana. È sparso 
un liquido aveva che simulava le fonti d’Averno; poscia 
si cercano l’erbe mietute al lume di luna con falci di 
bronzo, gonfie del succo di negro veleno: ed il filtro a- 
moroso " strappato alla fronte del polledro allor nato e 
sottratto alla madre **. Essa stessa Didone, sparge la sa- 
cra focaccia’, e con pure mani, presso gli altari, scalza 
ad un piede, succinta la veste, moritura invoca gli Dèi 

e le stelle consapevoli del suo destino; poscia, se un Dio 
vi è che memore e giusto protegga gli amanti infelici, 
lo prega. 

Era la notte, e stanchi godevano il placido sonno so- 
pra la terra i viventi; posavan le selve ed i mari tempe- 
stosi, nel tempo che a mezzo il lor corso le stelle si vol. 
gono, e tacciono i campi, e le greggi, e gli uccelli dipin- 
ti, quelli che popolan l’acque dei laghi o le campagne 
irte di spini, fermi nel sonno sotto la notte silente [leni- 
van gli affanni, e i cuori obliosi dei mali]"”. Ma non già 
la Fenicia ” angosciata; le sue membra non cedono al 
sonno, e i suoi occhi e il suo cuore non accolgon la notte: 
si raddoppian gli affanni, ed ancor risorgendo imper- 
versa l’amore e in grande tempesta di sdegni le ondeggia. 
‘Così dunque persiste, e volge e rivolge i pensieri nel cuo- 
‘ res «Ed ora, che faccio? Cercherò ancora, oggetto di 
riso, i pretendenti di prima, e supplichevole andrò sposa 
a quei Nùmidi ch'io già tante volte sdegnai per mariti? 
Dunque seguiterò le navi troiane, umile schiava dei Teu- 
cri? Forse perchè hanno caro ch’io li abbia prima soc- 
corsi, e grato ricordano ancora il beneficio ch’io feti? ®* 
E s’io lo volessi, chi lascerà ch’io li segua, o chi sulle 
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carpebat somnos rebus iam rite paratis. 555 
Huic se forma Dei voltu redeuntis eodem 
obtulit in somnis rursusque ita visa monerest, 
omnia Mercurio similis, vocemque coloremque . 
et crines flavos et membra decora iuventa: 
« Nate Dea, potes hoc sub casu ducere somnos, 560 
nec quae te circum stent deinde pericula cernis, 
demens, nec zephyros audis spirare secundos? 
Illa dolos dirumque nefas in pectore versat, 
certa mori, variosque irarum concitat aestus. 
Non fugis hinc praeceps dum praecipitare potestas? 565 
Iam mare turbari trabibus saevasque videbis 
conlucere faces, iam fervere litora flammis, 
si te his attigerit terris Aurora morantem. 
Heia age, rumpe moras. Varium et mutabile semper 
femina. » Sic fatus nocti se immiscuit atrae. _570 
Tum vero Aeneas subitis exterritus umbris 
corripit e somno corpus sociosque fatigat: 
« Praecipites vigilate, viri, et considite transtris; 
solvite vela citi. Deus aethere missus ab alto 
festinare fugam tortosque incidere funes 575 
ecce iterum stimulat. Sequimur te, sancte Deorum, 
quisquis es, imperioque iterum paremus ovantes. 
Adsis o placidusque iuves et sidera caelo 
dextra feras. » Dixit vaginaque eripit ensem 
fulmineum strictoque ferit retinacula ferro. 580 
Idem omnes simul ardor habet, rapiuntque ruuntque: 
litora deseruere, latet sub classibus aequor, 
adnixi torquent spumas et caerula verrunt. 
Et iam prima novo spargebat lumine terras 
Tithoni croceum linquens Aurora cubile. 585 
Regina e speculis ut primum albescere lucem 
vidit et aequatis classem procedere velis 
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navi superbe m’accoglierà? Essi m’odiano. Ah, non lo 
sai, sciagurata, ancor non sai gli spergiuri dei figli di 
Laomedonte? °° E poi? Sola, fuggendo, anderò compagna 
ai nocchieri festanti? O seguirò i fuggiaschi con i Tirii 
e con tutta la turba dei miei, e ancora errerò per il mare 
e farò dare ai venti le vele, quando appena li ho tolti alla 
loro città di Sidone? Muori piuttosto, che l’hai merita- 
to, e col ferro discaccia il dolore. O mia sorella, tu, trop- . 
po pietosa al mio pianto, tu prima — ero folle — m'hai’ 
ricolmata di mali e gettata in braccio a un nemico. A 
me non fu dato passare, come le fiere, la vita senza le ‘ 
nozze e senza peccato *“, nè di sottrarmi alle pene d’amo- 
re. Non ho serbata la fede promessa al morto Sichèo ». 
Così dal cuore di lei rompevano alti i lamenti. 

Enea su l’alta poppa, fermo oramai di partire, giaceva 
nel sonno, chè tutto era già pronto a dovere. Allora gli 
apparve l’immagine in sogno del Dio che tornava con 
quel medesimo aspetto, simile in tutto a Mercurio, la 
voce, il colore, i ‘eapelli biondi e le membra floride di 
giovinezza : « O figliuol della Dea, tu puoi in questo fran- 
gente dormire, e, folle, non vedi i pericoli che infine 
ti stanno d’intorno, e non senti il vento che spira propi- 
zio? Ella rivolge nel cuore inganni e nefandi disegni, 
ferma oramai di morire, e in mille impetuosi disdegni 
si accende. E non fuggi di qui senz’indugio, finchè fug- 
gire tu puoi? Vedrai fra poco solcato il mar di navigli, 
vedrai splendere fiere le faci, e ardere in fiamme la riva, 
se in queste terre indugiante la nuova Aurora ti trova. 
Orsù, rompi gl’indugi. Sempre la donna è varia e mu- 
tevole cosa ». Così disse, e nella cupa ombra notturna 
sparì. \ 

Allora Enea, atterrito dall’improvvisa visione, subito 
balza dal sonno e fa premura ai compagni: « Presto, sve- 
gliatevi, amici, e pronti sedetevi ai remi; presto, scio- 
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litoraque et vacuos sensit sine remige portus, 
terque quaterque manu pectus: percussa decorum 
flaventesque abscissa comas « pro Iuppiter! ibit 590 
hic » ait « et nostris inluserit advena regnis? | 
Non arma expedient totaque ex urbe sequentur, 
diripientque rates alii navalibus? ite, ! 
ferte citi flammas, date tela, impellite remos! 
Quid loquor aut ubi sum? quae mentem insania 

| [mutat, 595 
infelix Dido? nunc te facta impia tangunt? 
‘ Tum decuit, cum sceptra dabas. En dextra fidesque, 
quem secum patrios aiunt portare Penates, | 
quem subiisse umeris confectum aetate parentem! 
Non potui abreptum divellere corpus et undis. ‘600 
spargere, non socios, non ipsum absumere ferro 
Ascanium patriisque epulandum ponere mensis? 
Verum anceps pugnae fuerat fortuna. Fuisset: 
quem metui moritura? faces in castra. tulissem 
implessemque foros flammis natumqug patremque 605 
cum genere exstinxem, memet super ipsa dedissem. 
Sol, qui terrarum flammis opera omnia lustras, 
tuque harum interpres curarum et conscia Iuno . 
nocturnisque Hecate triviis ululata per urbes | 
et Dirae ultrices et Di morientis Elissae, 610 
accipite haec meritumque malis advertite numen 
et nostras audite preces. Si tangere portus 
infandum caput ac terris adnare necessest 
et sic fata Iovis poscunt, hic terminus haeret: 
at bello audacis populi vexatus et armis, 615 
finibus extorris, complexu avolsus Iuli 
auxilium imploret videatque indigna suorum 
fuhera: nec, cum se sub leges pacis iniquae 
tradiderit; regno aut optata luce fruatur, 
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gliete le vele! Un Dio inviato dal cielo, ecco, mi stimola 
ancora ad affrettare la fuga e a tagliare le funi ritorte. 
Noi ti seguiamo, o santissimo Iddio, chiunque tu sia, e 
festanti ancora obbediamo al comando. Deh, assistici, 
siici benigno, e volgi propizie le stelle nel cielo ». Disse, 
e snudò la spada fulminea dal fodero, e con gran forza 
le corde tagliò. E tutti animati dal suo medesimo ardore, 
afferrano i remi, e via, a precipizio; la spiaggia è lontana 
ed il mare sparisce sotto le prore; curvi sollevan le spu- 
me, e solcan l’azzurro del mare. 

E già l’Aurora novella di nuova luce spargeva la terra, 
lasciando il cròceo letto e Titone. Come da un'alta ve- 
detta scorse le luci dell’alba, e la flotta, gonfie le vele, 
partire, e sgombro scorse il lido, e il porto senza noc-. 
chieri, tre volte e quattro il bel seno si percosse, strap- 
pandosi i biondi capelli, e così esclamò la regina: « Oh 
Giove! Questo straniero se n’andrà, e avrà schernito il 
mio regno? E i miei non brandiranno le armi, non l’in- 
‘seguiranno da tutte le vie, non strapperanno dai can- 
tieri le navi? Via, presto, le fiamme, le armi, gettatevi 
ai remi! Che dico? dove sono? quale follia ti turba la 
mente, infelice Didone? Solo ora ti offende il suo tristo 
operare? Allor bisognava, allorchè gli davi lo scettro. 
Ecco la sua lealtà, ecco la fede! E dicon che porta con 
sè gli Dèi della patria, e che salvò sulle spalle il padre 
finito dagli anni! Non potevo io mettere a brani il suo 
corpo, e gettarlo nell’onde? uccider di ferro i compagni, 
e Ascanio, sì, Ascanio, e imbandirlo alla mensa del pa- 
dre? ©! Certo, era dubbio il successo. E sia. Che cosa te- 
mevo, poi che dovevo morire? Portare nel campo le fiac- 
cole, riempire di fiamme i navigli, uccidere il padre col 
figlio ed estirparne la razza, e gittar sopra loro me stes- 
8a! O Sole, che con la tua luce rischiari ogni cosa terre- 
na, e tu, di questi affanni complice e autrice, Giunone: 
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sed cadat ante diem mediaque inhumatus harena. 620 
Haec precor, hanc vocem extremam cum sanguine fundo. 
Tum vos, o Tyrii, stirpem et genus omne futurum 
exercete odiis cinerique haec mittite nostro 

munera. Nullus amor populis nec foedera sunto. 
Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor, 625 
qui face Dardanios ferroque sequare colonos, 

nunc, olim, quocumque dabunit se tempore vires. 

Litora litoribus contraria, fluctibus undas 
| imprecor, arma armis: pugnent ipsique nepotesque. » 

‘Haec ait et partes animum versabat in omnes, 630 
invisam quaerens quam primum abrumpere lucem. 
‘Tum breviter Barcen nutricem adfata Sychaei, 
namque suam patria antiqua cinis ater habebat: 

« Annam, cara mihi nutrix, huc siste sororem; 

dic corpus properet fluviali spargere lympha 635 
et pecudes secum et monstrata piacula ducat. 

Sic veniat, tuque ipsa pia tege tempora vitta. 

Sacra Iovi Stygio, quae rite incepta paravi, 

perficerest animus finemque imponere curis 
Dardaniique rogum capitis permittere flammis. » 640 
Sic ait. Illa gradum studio celerabat anili. 

At trepida et coeptis immanibus effera Dido, 
sanguineam volvens aciem maculisque trementes 
interfusa genas et pallida morte futura, 
interiora domus inrumpit limina et altos 645 
conscendit furibunda rogos ensemque recludit 
Dardanium, non hos quaesitum munus in usus. 

Hic, postquam Iliacas vestes notumque cubile 
conspexit, paulum lacrimis et mente morata 
incubuitque toro dixitque novissima verba: 650 
« Dulces exuviae, dum fata Deusque sinebant, 

accipite hanc animam meque his exsolvite curis. 
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o Ecàte, che gli ululi invocan di notte nei trivi per lo 
città, e voi, Furie vendicatrici, e Iddii della morente Eli- 
sa, accogliete le mie parole, fate cadere sugli empi il 
meritato castigo, e ascoltate le mie preghiere. Se pure è 
fatale che giunga in porto, lo scellerato, e approdi a una 
terra, se così vuole il destino di Giove e questa mèta è 
prefissa: che almeno, travagliato dall’armi di un popolo 
audace guerriero, in bando dai suoi, e strappato pure 
all’amplesso di Iulo, debba implorare un aiuto e veda i 
suoi miseramente morire: e quando si sia sottomesso a 
patti di pace gravosa, non goda del regno e della luce sì 
. dolce, ma cada anzi tempo, e si giaccia insepolto in mez- 
zo all’arena. Questo domando, ed effondo quest’ultima 
voce col sangue. E voi, o Tirii, in eterno odiate la stirpe 
di lui e ogni sua gente futura, e al cenere mio questo tri- 
buto pagate. Niuna amicizia mai fra i due popoli, nè 
patto nessuno. Sorgi dalle mie ossa, tu, mio vendicatore, 
che un giorno col ferro e col fuoco incalzerai i coloni 
troiani, ora, e poi, e sempre quantunque ti bastin le for- 
ze. E impreco che i lidi combattan coi lidi, i flutti con 
l’onde, le armi con l’armi; sia guerra tra i popoli fino ai 
lontani nipoti ». °° - 

Sì disse, e la sua mente si agitava in mille pensieri, 
cercando come troncare al più presto la vita odiosa. Al- 
lora con brevi parole a Barce parlò, la nutrice di Sichèo, 
però che la sua era cenere fosca nella patria sua antica: 
« Nutrice mia cara, conduci qui Anna, la mia sorella; dil- 
le che il corpo si asperga, senza indugio, di acqua lu- 
strale, e seco conduca le vittime e i doni espiatorii pre- 
scritti. Così ella venga, e tu stessa cingi di sacre bende 
la fronte. Il sacrificio io voglio compire, ch’è già prepa- 
rato a dovere, a Giove Stigio, ed imporre una fine al mio 
dolore, e dare alle fiamme l’effigie dell’odioso troiano ». 
Disse, e la vecchia affrettava il passo, come poteva. 
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Vixi et quem dederat cursum Fortuna peregi, 

et nunc magna mei sub terras ibit imago. 

Urbem praeclaram statui, mea moenia vidi, 

ulta virum poenas inimico a fratre recepi: 

felix, heu nimium felix, si litora tantum 

numquam Dardaniae tetigissent nostra carinae. » 

Dixit et os impressa toro « moriemur inultae, 

sed moriamur » ait, « sic sic iuvat ire sub umbras. 

Hauriat hunc oculis ignem crudelis ab alto 

Dardanus et nostrae secum ferat omina mortis. » 
Dixerat, atque illam media inter talia ferro 

conlapsam aspiciunt comites ensemque cruore 

spumantem sparsasque manus. It clamor ad alta 

atria; concussam bacchatur Fama per urbem. 

Lamentis gemituque et femineo ululatu 

tecta fremunt, resonat magnis plangoribus aether, 

non aliter quam si immissis ruat hostibus omnis 

Carthago aut antiqua Tyros flammaeque furentes 


655 


665 


670 


culmina perque hominum volvantur perque Deorum. 


Audiit exanimis trepidoque exterrita cursu 
unguibus ora soror foedans et pectora pugnis 

per medios ruit ac morientem nomine clamat: 

« Hoc illud, germana, fuit? me fraude petebas? 
Hoc rogus iste mihi, hoc ignes araeque parabant? 
Quid primum deserta querar? comitemne sororem 
sprevisti moriens? eadem me ad fata vocasses: 
idem ambas ferro dolor atque eadem hora tulisset. 
His etiam struxi manibus patriosque vocavi 

voce Deos, sic te ut posita crudelis abessem. 
Exstinxti te meque, soror, populumque patresque 
Sidonios urbemque tuam. Date volnera lymphis 
abluam et, extremus si quis super halitus errat, 
ore legam. » Sic fata gradus evaserat altos 
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Allora Didone, fremendo, e nel crudele disegno feroce, 
rotando gli occhi sanguigni, con le guance convulse, illi- 
vidite, col pallor della morte vicina, irrompe nell’atrio, 
e furente sale sull’alto del rogo, e snuda la spada dar- 
dània, ahi, dono non chiesto a quest’uso! Quivi, poichè 
‘- ella vide le vesti troiane ed il noto giaciglio, un poco 
sospesa nel piangere e nel ricordare, si gettò sul letto 
bocconi, e disse l’estreme parole: « O dolci spoglie fin- 
chè lo vollero il fato e gli Dèi, accogliete voi l’anima mia, 
. e liberatemi dal mio dolore. Vissi, e ho compiuta la via 
che la Fortuna mi diede; ed or l’ombra mia grande di- 
scende sotterra. Fondai una insigne città, mie vidi sor- 
ger le mura, vendicai il marito e punii il nemico fratel. 
lo. Felice, ahi troppo felice, sol che alle nostre marine 
non fossero mai approdate le navi troiane! » Disse, e im- 
primendo un bacio sul letto: « Orsù, moriremo inven- 
dicati, — esclamava; — ma pure, moriamo! Anche così 
mi è dolce scendere sotto le ombre. Beva con gli occhi 
dall’alto queste fiamme il crudele troiano, e della nostra 
morte rechi il presagio con sè ». 

Avea detto, ed in queste parole la scorgon caduta sul. 
ferro le ancelle, e la spada spumante di sangue e tutte 
cosparse le mani. Salgon le grida per l’alto palagio; la 
Fama tumultua per la città atterrita. Di lamenti, di ge- 
miti, e di ululati di donne echeggian le case; risuona 
il cielo d’immenso cordoglio, non altrimenti che se tutta 
rovini Cartagine o Tiro vetusta all’assalto nemico, e le 
fiamme sormontin furenti le case degli uomini e i tem- 
pli. Udì la sorella, impallidì, sbigottì, e barcollando, di 
‘corsa, con l’unghie colpendosi il viso ed il petto coi pu- 
gni, rompe per mezzo alla folla, la moribonda chiaman- 
do per nome: « E questo volevi, o sorella? e così m’in- 
gannavi? Questo, questo, il rogo a me preparava ed i fuo- 
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semianimemque sinu germanam amplexa fovebat 
‘cum gemitu atque atros siccabat veste cruores. 
Illa graves oculos conata attollere rursus 
deficit; infixum stridit sub pectore volnus. 

Ter sese attollens cubitoque adnixa levavit, 

ter revoluta torost oculisque errantibus alto 
quaesivit caelo lucem ingemuitque reperta. 


Tum Iuno omnipotens longum miserata dolorem 


.difficilisque obitus Irim demisit Olympo, 

quae luctantem animam nexosque resolveret artus. 
Nam quia nec fato merita nec morte peribat, 
sed misera ante diem subitoque accensa furore, 
nondum illi flavum Proserpina vertice crinem 
abstulerat Stygioque caput damnaverat Orco. 
Ergo Iris croceis per caelum roscida pinnis 
mille trahens varios adverso sole-colores 
devolat et supra caput astitit. « Hunc ego Diti 
sacrum iussa fero teque isto corpore solvo. » 
Sic ait et dextra crinem secat: omnis et una 
dilapsus calor atque in ventos vita recessit. 
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chi e gli altari? Ma di che altro mi lagno, se non che 
tu m’abbandoni? Perchè nel morir non volesti compa- 
gna la tua sorella? Oh, m’avessi chiamata ad una mede- 
sima morte: Chè un medesimo istante ed uno stesso do- 
lore ci avrebbe rapite ambedue. E proprio io preparai 
il rogo con le mie mani, ed incorai a gran voce gli Dèi 
della patria, per poi non esserti accanto, crudele, nel 
mentre morivi! O mia sorella, tu hai spento teco me pu- 
re, ed il popolo, e i padri sidònii °’, e la tua città. Lascia- 
te ch’io lavi con acqua le sue ferite e, se un ultimo sof- 
fio erra sulle sue labbra, ch'io lo raccolga ». 

Così dicendo ella era salita su gli alti gradini, e fra. 
le braccia stringendo al seno la moribonda sorella, pian- 
| geva, e con la veste il sangue ed i grumi tergeva. Essa, 
tentò sollevare i suoi occhi già gravi, e ricadde; dal fon- 
do del petto squarciato s’ode rantolar la ferita. Tre vol. 
te, ergendo il capo, e poggiandosi al braccio si alzò; e 
tre volte ricadde sul letto, e in alto nel cielo cercò con gli 
occhi erranti la luce, e, vista che l’ebbe, ne pianse. 

Allora, fatta pietosa del suo lungo soffrire e della mor. 
te angosciosa, l’onniponte Giunone mandò Iride giù dal. 
l'Olimpo, perchè le sciogliesse lo spirito che chiuso nel 
corpo lottava. Poichè non periva nell’ora del fato nè per 
condanna mortale, ma, misera, prima del tempo, accesa 
d’improvvisa follia; così non ancora Prosèrpina le avea 
svelto dal capo il biondo capello, nè consacrata la vita 
di lei all’Orco e allo Stige. Dunque Iride, rorida pel cielo 
sull’ali di croco, mille traendo svariati colori ai raggi 
del sole, a volo discende e si ferma sul capo di lei: « Que. 
sto capello ch’è sacro a Dite, io debbo recargli; e te dal 
tuo corpo io sciolgo ». Sì disse, e con la destra recise il 
capello: ed insieme tutto sparì il calore, e la vita dile- 
guò con il vento. 
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dalla Sicilia in Italia, 12-123. Nettuno sorge a sedare la 
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so la Libia, vi approdano, 124-158. Enea, preso terra, fa 
preda, alla caccia, di sette grossi cervi, che distribuisce, 
uno per ciascuna, alle sette navi campate dal naufragio; 
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Frattanto Venere patrocina appo Giove la causa del suo 
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ce posterità, e della futura grandezza di Roma, 223-296, 
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Cartagine, cui poco lungi di là stava fabbricando Dido- 
ne, 305-409. Enea, per favore dell madre nascosto con 
Acate dentro di una nube, entra in Cartagine; quivi am- 
mira le opere a cui si dà mano, e vede i suoi compagni 
amorevolmente accolti da Didone, 410-585. S’apre la nu- 
be: e Didone stupisce alla vista e all’avventura d’Enea, 
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lo conduce alla reggia, manda per Ascanio con doni, ed 
invia gran copia di vettovaglie ai compagni d’Enea, 586- 
656. Ma Venere diffidando di un’ospitalità concessa in 
terra devota a Giunone, ed anco dell’indole fiera de’ Pe- 
ni, rapisce Ascanio ai boschi d’Idalia, e in sembianza di 
lui manda il suo Cupido, perchè fra gli abbracciamenti e 
i baci della regina, le inspiri insensibilmente focoso a- 
more d’Enea, 657-722: Gran convito nell’aula. Didone pre- 
ga Enea che le narri l’eccidio di. Troia, e i suoi casi, i 
suoi lunghi errori, 723-756. 
LIBRO SECONDO 

Benchè a malincuore, Enea così racconta i luttuosissi- 
mi eventi, 1-13. I Greci affranti dalla decenne guerra e 
diffidando nel proprio valore, ricorrono all’inganno: fa- 
cendo vista di fuggire, veleggiano a Tenedo, e dietro 
quell’isola si nascondono, dopo aver lasciato sulla spiag- 
gia un cavallo di legno,in cui avevano rinchiuso i più eletti 
fra i capi dell’esercito, e che avevano costruito di tanta 
grandezza, da non lo potere accogliere entro le porte di 
Troia. I Troiani parte indotti dalle frodi di Sinone, parte 
atterriti dal supplizio di Laocoonte, demolita una parte 
del muro, trascinano il cavallo fin sulla ròcca, 14-249. A 
notte avanzata i Greci rivenuti da Tenedo invadono la 
città, le cui guardie erano già state uccise dai guerrieri 
usciti dal cavallo, 250-267. Intanto Ettore apparisce in 
sogno ad Enea e lo esorta di provvedere al suo scampo 
colla fuga, e di salvare dall’incendio gli Dei patrii, 268- 
297. Ma egli anteponendo alla fuga una morte onorata, 
corre alle armi; e in sul primo far impeto la fortuna ar- 
ride ai Troiani; onde, seguendo il consiglio di Corebo, 
indossan le armi dei nemici uccisi; ma poi riconosciuti 
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dai Greci e presi in iscambio dagli amici, finiscono op- 
pressi dalle armi degli nni e degli altri, 298-437. Frat- 
tanto si dà l’assalto alla reggia di Priamo, che muore 
miseramente trucidato da Pirro figlio di Achille, 438-558. 
Tentata indarno ogni prova, Enea, vedendo gli stessi nu- 
mi dar mano alla ‘distruzione ‘di Troia, ‘affida al .padre 
suo Anchise gli oggetti sacri, e ‘toltosi lui-su le ‘spalle, 
preso Ascanio per mano, inhgiunto alla moglie Creusa di 
seguirlo da presso, si dà alla fuga, 559-729. I Greci l’in- 
seguono. Nel tumulto si smarrisce Creusa; ed egli a ri- 
cercarla, mentre invano ritorna e s’aggira per gl’incendi 
della città, vede farglisi incontro l’ombra della consorte 
che gli fa vaticinii intorno all’Italia, e gli raccomanda 
Ascanio, 730-794. Allora ritorna al luogo ov’erano i com. 
pagni, e vede che vi s°è accolta gran moltitudine di uo- 
mini e donne, pronti tutti a seguir la sua sorte, 795-804. 


LIBRO TERZO 


Caduta Troia, Enea raccoglie i superstiti, e messa in as- 
setto, presso Antandro, un’armata di venti navi, fa vela, 
sta gettando le fondamenta di una città, è atterrito dal 
prodigio di Polidoro, ucciso già da Polinestore: onde 
salpa di nuovo e prende terra a Delo, 1-77; dove consul. 
tando l’oracolo di Apollo, ne ha il responso che « dee 
ritornare all’antica madre della sua gente » : il quale ora- 
colo male interpretato da Anchise fa volgere i Troiani a 
Creta, 78-120. Ivi, quando già sorgevan le mura, una fie- 
rissima pestilenza li flagella. Onde Enea, ammonito in 
sogno dai Penati, abbandona Creta e si dirige verso l'I- 
talia, 121-269. In questa navigazione, còlti da improvvisa 
tempesta, son gettati alle isole Strofadi, di dove, respinti 
dalle offese delle Arpie e dai tristi presagi di una di esse, 
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Celeno, riparano ad Azio, e vi celebrano i giuochi in 
onore di Apollo, 270-290. Di là si tragittano a Corcira, 
e nell’Epiro, che allora era soggetto all’indovino Eleno, 
un figlio di Priamo. Il quale dapo le accoglienze oneste 
e liete, espone ad Enea tutti i pericoli di terra e di mare 
che gli restano a correre, e gli apre l’arcano dei fati, 
291-505. Lasciatosi dietro l’Epiro, Enea, costeggiando 
Taranto in sulla punta d’Italia, arriva in Sicilia, in luo- 
go non lontano dal monte Fina: dove raccoglie Acheme» 
nide, un Greco abbandonata da Ulisse nell’antro del Ci- 
clope: alle preghiere e alle notizie di costui intorno al- 
l’immanità dei Ciclopi, Enea scioglie di nuovo, 506-083; 
e memore degli avvisi di Eleno, per cansare Scilla e Ca- 
riddi, fa il lungo giro della Sicilia, finchè, giunto a Dre- 
pano, ivi perde Anchise, che se ne muore per vecchiezza, 
684-711. Di là, mentre naviga verso l’Italia, è sbalzato 
in Africa da quella bufera che è narrata nel primo libro. 
Qui finisce la narrazione di Enea, 712-718. 


LIBRO QUARTO 


Didone accesa d’amore per Enea, scopre la sua pas- 
sione alla sorella Anna, e, seguendo il consiglio di lei, 
volge l’animo all’idea delle nozze, 1-89. Allora Giunone, 
per potere più agevolmente allontanare Enea dall’Italia, 
tratta con Venere perchè anch’essa consenta a queste 
nozze; ed a lei stessa commette di trovarne il modo e 
l’opportunità, 90-128. La dimane Enea con Didone, u- 
sciti ad una gran caccia, sono sorpresi da un turbine 
mandato da Giunone: onde la numerosa comitiva è di- 
spersa, ed Enea con sola Didone riparano ad una caver- 
na; quivi seguono le infauste nozze, 129-172. Iarba, re 
de’ Getuli, alla notizia che gli reca la fama di questo a- 
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more, mal sopportando di vedersi da Didone posposto 
ad un forestiero, ne chiede vendetta a Giove; il quale, 
spedito ad Enea Mercurio, gli ingiunge di abbandonar 
subito l’Africa e navigare verso l’Italia, 173-278. Al cenno 
di Giove, Enea dà ordine che di nascosto si mettano in 
punto le navi, 279-295. Ma Didone, insospettita di que 
sti preparativi, ne muove gravi querele ad Enea, e pre- 
gando e piangendo si affanna per istornarlo da’ suoi pro- 
positi; quindi, per intercessione della sorella, tenta d’im. 
petrare che almeno si trattenga ancora per poco, 296- 
449, Tutto è vano. Sicchè la regina, non reggendo a 
tanto dolore, stabilisce di morire, 450-473; e fatta alzare 
nell’alto della reggia una gran pira, finge di voler cele- 
brare certe cerimonie magiche per liberarsi di quell’a- 
more. 474-521, il quale invece, diventando furore, la fa. 
dare in ismanie, 522-553. Intanto Enea, novamente avvi- 
sato in sogno da Mercurio, notte tempo si mette in mare, 
554-583. Didone, la mattina, vedendo i Troiani già in 
alto, impreca ogni male ad Enea, consacrandolo alle Fu- 
rie, 584-629; poscia, per allontanare da sè anche Barce, 
la nutrice del primo suo marito Sicheo, la manda con 
un pretesto dalla sorella, e in quel tempo si dà la morte, 
630-705. 


4 
28° 


NOTE 


1 I :! LIBRO PRIMO 


I 


1 Sembra certo che Virgilio avesse voluto cominciare il suo 
poema con questi quattro versi, espunti poi da editori zelanti: 


Ille ego qui quondam gracili modulatus. avena 
carmen et egressus ‘silvis vicina coegi 

ut quamvis avido parerent arva colono, 

gratum opus agricolis, at nunc horrentia Martis... 


« Quell’io che un tempo modulai un canto sulla sottile sampo- 
‘gna, e uscito dai boschi costrinsi le campagne vicine ad obbe- 
dire ad ogni più avaro colono, opere grata agli agricoltori, ora 
invece canto le orride armi di Marte... ». 

? Samo, una delle Spòradi, era la patria della Dea. 

® Si sa che fra Venere, Pallade, Giunone, il troiano Paride 
giudicò più bella la prima. 

‘4 Dardano, fondatore della stirpe troiana, era nato dall’adulte- 
rio di Giove con Elettra. 

‘3 Giove rapì Ganimede, figlio di Tros, e ne fece il coppiere 
degli Dèi, sostituendolo a Ebe figlia di Giunone. 

6 Il quale aveva violato Cassandra nel tempio stesso di Pallade. 

® L'Austro è il vento di mezzodì; | ma qui custri è per i yenti 
in generale. 
| 8 Euro è il vento di lovania: ‘Noto, come Austro, di mezzogior. 
no; Africo, è il libeccio. 

® Diomede; cfr. Iliade, V. 239-318. 

10 Achille, nipote di Eaco. 

11 Il vento del nord. Zi 

12 Cioè, altari; erano isole del gruppo Egimuro; di rimpetto 
‘a Cartagine. 

13 I venti erano ande divinità; figli del Titano Astreo' e 
della Aurora. 

14 Una delle Nereidi: « veloce salle: onde» ». 

15 Nettuno. € 
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18 Il testo dice Cererem; la Dea del grano, per il grano stesso. 

17 Il testo dice Cerealiaque arma, le armi di Cerere. 

18 Della Sicilia. Cfr., per Aceste, V, vv. 35 e sgg. 

19 Cfr. III, 555-567. 

26 Teucro, figlio di Dardano; da lui i Troiani eran chiamati 
i Teucri. 

21 Antenore era parente di Priamo e di Enea; cfr. Iliade, VII, 
vv. 347 sgg. 

22 Nell’alto Adriatico. 

23 Chiamò, dai suoi Eneti, Veneti gli abitanti dei luoghi. 

‘24 Anche Enea, figlio di Venere, era prole di Giove. i 

25 Rea Silvia, la Vestale figlia di Numitore. 

26 Re Troiano, figlio di Tros e avo di Anchise. 

27 Ottaviano. 

28 Allude alle guerrè di Ottaviano in Oriente. 

2° Fu, ancor vivo, onorato come un Dio, ed ebbe templi e pre- 
ghiere; cfr. Georgiche, I, 24 sgg. 

80 Sotto Augusto, fu chiuso, per la terza volta nella storia di 
Roma, il tempio di Giano. 

31 Mercurio, figlio di Giove e di Maia. 

32 Figlia di Arpàlico, re degli Amimnei in Tracia, famosa cac- 
ciatrice. 

33 Il vento di levante. | 

3 I coturni erano gli alti stivaletti, propri, per esempio, de- 
gli attori tragicì. Li usavano anche per la caccia, 

si Agenore, venuto dall’Egitto, era il capostipite dei Fenici, 

3 Belo. 

° Bosrà, cioè rocca, era il nome della i na di Cartagine, 
che i Greci confusero con Byrsa, cioè pelle. Di qui la nota leggenda. 

® I Troiani discendevano da Giove e da Elettra, il cui figlio 
Dardano era nato a Còrito in Etruria. Perciò Enea può chiamare 
sua antica (otro l’Italia, 

a 

40 Della Sabèa, regione dell’Arabia, di dove venivano i. più 
pregiati incensi, 

41 II verso 426 è evidentemente spurio. 

‘2 Le monete di Cartagine portavano, infatti, scolpita una testa 
di cavallo. 

4 Da Sidone, in Fenicia. 

4 A Priamo, perchè gli uccise Ettore e altri figli; agli Atridi, 
per la sua ira funesta. Î 
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4 Reso, re della Tracia; fw ucciso nel sonne da Ulisse e da 
Diomede (Iliade, ‘X), che glî rapirono anche i cavalli. Troia 
non sarebbe caduta, se questi avessero fatto in tempo a ber l’ac- 
qua dello Xanto o Scamandro e a a pascolar sulle rive. 

4 Figlio di Priamo. 

4‘ Degli armati che venivano | dall'Oriente. i 

4 Figlio di Titone e dell’Aurera, capo degli Etiopi venuti in 
soccorso di Troia. 

4° Regina delle Amazzoni. 

5° La poppa destra; la sinistra, secondo la leggenda, veniva bru- 
ciata, per combattere più liberamente. 

51 Montagne di Delo, dove Diana nacque. 

52 Le ninfe delle montagne. 

‘53 Alla soglia della cella, o sacrario, della Dea. 

5 Le case, le dimore. 

55 Cioè, terra dell’Occidente. 

156 Guidati. da Enotro, re degli Arcadi, avevano occupato la 
parte sud-est della penisola. 

57 Italo, re degli Enotri. 

58 La costellazione di Orione si Ieva e tramonta in tempi di 
piogge e di procelle. «Quando Orion dal cielo - Declinando im- 
perversa... » (Parini). 

5 Non alzato superbamente, ma abbassato verso di loro, che 
le erano, si noti, ai piedi. 

6° Il Lazio, di cui era stato re Saturno nell’età dell'oro. 

61 Figlio di Bute e di Venere, ucciso da Ercole; diede il nome 
al monte Erice (oggi S. Giuliano). 

62 Teucro era figlio di Telamone re di Salamina, e di Esione 
sorella di Priamo. Era fratello di Aiace; il padre, quando tornò 
in patria, lo cacciò perchè non aveva saputo vendicare la morte 
dell'eroe. Egli riparò presso Belo, e con l’aiuto di lui fondò in 
Cipro una nuova Salamina. 

6 Dei Greci. 

€4 Era famosa la ialaledo cartaginese: la fides Punica. 

65 Tifèo, uno dei Titani, abbattuto dal fulmine di Giove. 

98 Cioè, nella città protetta da Giunone. 

€ Nell’isola di Cipro. Sen luoghi sacri a Venere. 

68 Di Bacco 

69 I convitati giacciono sui triclinii, come in un banchetto 
romano. 

70 Asciugamani, tovaglioli. 


16 - Vircizio - Eneide. 
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. TA Cfr. il verso 649. E° probabile che il 711 sia spurio. — 
7 Venere; così detta dalla fonte. Acidalia, in Reozia; bagno 
delle Grazie. 
78 All’uso romano. Era la prima parte del banchetto; poscia 
sì portavano i vini. 
74 Le ampie tazze da cui si attingeva il vino per i bicchieri. 
‘ 15 E° Giove Ospitale (in greco Xénios). 
7 Cioè, libò, fece la libagione agli Dèi. 
© E? l’aedo; ricorda il Fèmio omerico. 
. 18 La stella più luminosa dell’Orsa Maggiore. 
79 Le sette stelle sulla testa del Mii, sorgendo, portano oe 
ge e tempeste. 
80 Mèmnone; cfr. verso 489. 


LIBRO SECONDO 


1 Ricordiamo che nei ‘bandisai i Romani mangiavano stando 
semisdraiati sui lettucci del triclinio, 
2 I Greci. 
® I Mirmidoni e i Dòlopi erano i due popoli condotti da A- 
chille, e, morto lui, dal figlio Pirro. 
4 Figlio di Laomedonte. Odiava Priamo, che gli aveva fatto 
uccidere il figlio. 
7 5 Un compagno di Enea, che fa poi il mitico fondatore. di 
apua. 
€ Era fratello di Anchise, e zio di Enea. 
‘ © L’arce, o ròcca, di Troia, era Pergamo. , 
8 Non era uno degli eroi famosi; se no, lo avrebbero rico- 
nosciuto. 


® Troiani. 
1° Il verso 76 è spurio. 
1! Discendente di Belo; come Atride, Pelide, ecc. — Il fatto 


prestò l'argomento a una tragedia di Euripide, Ulisse, che odiava 
Palamede, nascose nella tenda di lui una somma d’oro e una falsa 
lettera di Priamo. Accusato di tradimento, fu mandato a morte. 

‘12 I Greci. 

13 Il testo dice acernis, cioè di acero. Ma vi è contraddizione 
col verso 16 (abiete). 

14 Di Ifigenia, figlia di Agamennone,. sacrificata nel porto di 
Aulide. E° un soggetto famoso anche nei tragici. de 
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15 La farina abbrustolita mescolata con. sale (mola salsa: donde 
‘ «immolare ») che si versava sul capo alle vittime. 

16 Le bende con cui si cingeva la fronte QUE vittime. 

IT Proprio così: manicàs. 

18 Dei Greci, 

19 Troia non poteva esser presa, finchè la statua di Pallade fosse 
rimasta nel suo tempio, sulla roeca di Troia. ‘ 

. 30 Epiteto di Pallade; forse dal fiume Tritone in Beozia, o 
dal lago Tritone presso Cirene. 

21 Pèlope era stato il fondatore di Argo e di Micene. 

‘23 Tèssale. Larissa era eittà della Tessaglia. 

‘28 Era sacerdote di Apollo; essendo morto il sacerdote di Net- 
tuno, era stato sorteggiato Laocoonte per celebrare il rito. 
| 24 Le solito bende sacerdotali attorno. alla fronte. 

2 Cassandra ebbe da Apollo il dono della profezia in cambio 
del suo amore; non avendo tenuta la. PIOMSISA, il Dio la punì fa- 
cendo sì che non fosse creduta. . 

26 Insomma, c’era o no la luna? C' era; cfr. infatti il verso 345. 
E abbiamo ancora un verso della Piccola Iliade. di Lesche. di 
Lesbo, una delle fonti di Virgilio, che lo accerta: « Era a mezzo 
la notte e lucida splendeva la luna ». 

3 Neotiòlemo, figlio di Achille, e nipote di Peleo, è anch'egli 
un Pelide. 

. 38 Figlio di Priamo; dopo la morte di Paride aveva sposata 
Elena (cfr. VI, 494 sgg.). 

2 Uno dei primati di Troia. 

30 Il promontorio verso l’Ellesponto. 

. 31 Le Erinni, o Furie; dee della disperazione e della vendetta. 

32 Cfr. vv. 394 e 426. Dante, per le parole di Virgilio (v. 426) 
lo colloca in Paradiso. 

8° Dio marino, figlio del Ponto e di Gea. Qui, col tridente, 
‘ sta invece di Nettuno, 

34 Personaggio altrimenti sconosciuto. 

35 I soldati romani, negli assedi, formavan la testuggine unen- 
do in alto gli scudi sopra i lor capi; camminavane così protetti, 
come sotto una galleria di ferro. 

‘36 Erano torri in legname. —. 

37 A filo con la facciata del palazzo. 

38 Pirro, o Neottòlemo, era nato a Sciro, da Achille .e da 
Deidamia; ed era venuto a Troia con una schiera di Sciri. 

3° Era il trave, recante in cima una testa di ariete in bronzo, 
di cui.si servivano negli assedi i Romani. i 
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4 Ecuba aveva cinquanta figli, con le rispettive mogli, e cin 
quanta figlie. | 

41 Cioè, tolto ai nemici, ai barbari dell'Asia, DE. 
_ *? L’atrio delle case romane aveva un'ampia aperture nel sof- 
fitto, da cui cadeva l’acqua piovana in un bacino dette implu- 
vium. i 
4 Alle statue degli dèi Penati. 0 

. *# H corpo di Priamo fu traseinato al promontorio Ligòe, pres 

so la tomba di Achille; decapitato, e lasciato insepolte. — | 

4 Figlia di Priamo, e moglie di Enea. i 

4° Bisogna ricordare che Enea e è suoi combattevane dal tetto. 

* I vv. 567-589 sono eonsiderati, a torto, spurii da vari com- 
mentatori, . 

4 Elena, figlia di Tindaro e di Leda. 

‘° La Furia. o ME pre È 

5° Venere si considera, a ragione, come uria della famiglia. 

| 51 Le famose porte da cui si wseîve nella pienara verso l’ac- 

campamento greco. | 

5 Ea nube entro cui si chindono gli Dèi, quendo vengono: fra 
i mortali, o | | 

5° Sullo scudo di Pallade, era la testa delle Còrgone Medusa, 
che trasformava in sasso chinnque la mirava. 

% Perchè la sue mura erano state fondate da Nettuno, 

5 Anchise aveva già assistito alla distruzione di Troia per opera 
di Ercole; Troia, poi, era risorta « splendidamzente sulle mute vie ». 

% Parole disperate; perchè chi moriva insepelto. non trovava 
pace nell’Orco. Cfr. VI, 337 sgg. ° 
5" Per punirlo di essersi vantato dei suoi amori cen Venere. - 

5 Era segno, danque, di buon awgurio, 

5° Il monte presso a Troia. 

€ AI peso del padre. De 

€1 Perchè era divenuta una divinità. . 

‘2 Il testo dice Lydius, perchè gli Frruschi erano venuti dalla 
Lidia. i 
63 Cibele, adorata su? monte Ida. 


LIBRO TERZO 


1 Nettuno aveva, con ApoHo, costruite fe mura di Troia al 


tempo di ELaomedonte. 
? Città ai piedi dell’Ida, 
3 C'era un altro monte Ida, in Creta. 





245 | VIRGILIO - ENEIDE - NOTE 


+ € Sacra a Marte. d 2 

5 Fu reso folle da Diòniso, al culto del quale aveva fatto dura 
opposizione. 

€ Eneadi, cioè la città dei compagni di Enea. 

Li Venere era figlia di Dione. 

8 Epiteto di Marte. 

© I Geti erano più a nord dei Traci; ma il culto di Marte si 
spingeva fino alla Sciria. —. 

10 Polinestore, marito di Ilione figlia di Priamo. 

1! Frano le anime divinizzate dei defunti. 

12 Il sangue delle vittime. 

18 L'isola di Delo. 

14 Doride oceanina, moglie di Nereo. 

15 Perchè Delo è nell’Egeo. 

16 Delo era c«erràtica»; Apollo la fermò, in ricompensa di 
aver accolta sua madre Latena, che ivi le partorì. 

17 Sono le due isolette a cui sa avrebbe, appunto, incate- 
nato Delo. 

18 Perchè adorato in un famoso tempio della valle di Timbra. 
presso Troia. 

10 Era il timpano (caldaia) che si poneva sul tripode del Dio. 

20 Vuol dire, insomma: dovete tornare alla patria antica dei 
vostri primi progenitori. | 

21 Giove era nato a Creta. 

22 Cfr. IIL 6. 

a 23 Teucro, venne da Creta a Troia, deva: sposò la figlia di Dàr. 
ano. 

24 Il promontorio Retèo sorgeva presso Troia. 

® La dea Cibele, a cui era sacro il monte Cibelo in Frigia. 

26 I Coribanti, sacerdoti di Cibele, danzavano battendo i cem- 
bali di bronzo. 

2î Una delle grandi città di Creta. 

28 Idomeneo aveva combattuto contro Troia. Al ritorno, a avendo 
promesso di immolare il primo che avesse incontrato in patria, 
dovette uccidere il figlio. I suoi, indignati, le -cacciarone. 

+ 2° Antico nome di Dele. 

30 Nasso era sacra a Bacco. 

3 I Cureti erano gli antichi abitanti di Creta. 

3 Cioè, terra dell’Occidente. 

88 Gli Enotri occupavano anticamente il Bruzzio e la Lucania. 

8 Cioè, secondo la leggenda, dal loro re Italo. 
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8 Dardano era nato a Còrito (Cortona), in Etruria, da Giove 
e da Elettra; poi, era emigrato in Frigia. 

3% Fratello di Dàrdano. 

87 Cretesi; dal monte Ditte in Creta. 

38 Dàrdano e Teucro. 

30 La quale, come sappiamo, non era mai creduta. 

4° Le Arpie (cioè, le rapaci) erano tre: Celèno, Ocipete, e 
Aello. Si erano insedîate nella casa di Fineo, re. di Tracia, e ne 
furono cacciate da Zeto e Calai, figli di Borea. 

41 Uno dei fiumi infernali. 

42 Secondo il rito, si offrivano agli Dèi le interiora. 

4 H verso 230 è interpolato da I, 311. . 

4 Con la tromba. Miseno era il trombettiere di Enea. 

45 Giove. | 

46 Noto è il vento del sud. 

4T Il tempio di Apollo sul promontorio di Azio. 

48 Cfr.- III 264. 

4 Nel 23 a. C. Ottaviano istituì i giuochi Aziaci, in onore di 
Apollo, per celebrare la vittoria «di Azio. Virgilio, qui, ne fa ri- 
salire la prima istituzione al progenitore Enea. 

50 Re d’Argo; il suo scudo era. stato ddr da qualche suo 
discendente, sotto Troia. 

51 La Caonia.era una regione dell’ Epiro. 

52 Nipote di Eaco, padre di Peleo. 

53 Era uno dei fiumi che scorrevano presso Troia. 

54 La spirito divinizzato del defunto. — 

55 Polissena, sacrificata da Pirro sulla tomba di Achille. 

5 Da Pirro, ella generò un figlio, Molosso. 

57 Ermione, che era stata promessa a lui. 

58 Per l’uccîsione della madre Clitennestra. 

5° Eroe troiano, fratello, o amico, di Eleno. 

6° Il verso è interrotto. . 

61 Creusa era sorella di Ettore. 

6 Era l’altro fiume di Troia. 

© Le larghe coppe da cui si attingeva nei bicchieri. 

* Eleno aveva il dono della profezia. 

°% A Claro, presso Colofone, era un famoso tempio di Apollo. 

66 Indovino, profetico. 

*° Era, infatti, là, dirimpetto all'Epiro. 

:6 L'anàfora è anche nel testo: Lacie longis.. 

€ Siciliana. i 
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70 Il lago d’Averno; nella Campania. 

71 Circe era venuta da Ea, città della Colchide. | 

72 I Locri che venivano da Naryx, fondarono Locri nel Bruzio. 

î8 Città di Creta; cfr. IMI, 122. 

74 Città della Tessaglia; fondò Petelia nel Bruzio. 

75 Virgilio fa risalire ad Enea l’uso tutto romane di velarsi il 
capo nei sacrifici; i Greci sacrificavano a capo scoperto. 

1 L’odierno stretto di Messina. Il Peloro è il promontorio 
dalla parte della Sicilia. 
“© Navigando verso sud, e tradendo la costa orieritale della 
Sicilia, per poi circumnavigarla, e riuscire così. nel Tirreno, evi- 
tando lo Stretto. i | 

78 Andando verso destra, sarebbe capitato tra Scilla e Cariddi. 

79 Mostro marino in genere. | 

8° Cuma era la più antica colonia greca in Italia; lì presso 
era la grotta della Sibilla Cumana, e l’ingresso ‘all’inferno. : 

81 La Sibilla. 

82 Invece di scrivere il responso sulle foglie. | 

88 Erano i vasi di bronzo che i sacerdoti dell’oracolo di Do- 
dona, in Epiro, appendevano alle querce, per interpretare il ru 
more ch’essi facevano mossi dal vento. 

54 Una specie di mantello militare di parata. 

85 Astianatte, caduta Troia, cra stato ucciso per ordine di Ulisse. 
. 89 Infatti, Augusto mandò in. Epiro la colonia romana di Ni- 
copoli, e volle che la nuova città fosse detta sorella di Roma. 

87 I monti che culminano poi nell’Acroceraunio.  —. - 

88 Orione, il cacciatore, mostrava dal cielo la cintura e la spada 
di stelle. le | 

89° Era il Portus Veneris, con l’arx Minervae, a. mezzogiorno 
di Idrunto. | : 

90 Il vento che spira da Oriente. 

®1 Ia Ebalo, antico re di Sparta, discendente di Ercole. . 

®2 Il tempio di Giunone Lacinia, sul capo Lacinio (oggi, delle 
Colonne). De | oi 

98 Oggi, Castrovetere. 

% Oggi, Squillace. : | 

95 Fino all’Inferno, dove sono le ombre dei defunti. 

86 Uno dei Giganti, fulminato da Giove mentre tentava la. sca- 
lata del cielo. ] : 

9? Gli scudi argolici erano. appunto rotondi. - 5 

98 I Cielòpi, secondo altre leggende, erano anche i fabbri di 
Vulcano, e avevano la ‘loro officina sotto l'Etna. | 
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9° Il verso 685 dev'essere, e spurio, o-fuori di posto. | 

100 Per fuggire intanto il pericolo più imminente, quello dei 
Ciclòpi. 

101 Un fiumicello sotto Leontini. 

102 Oggi, golfo di Augusta. 

163 La penisola dei Magnisi o Bagnoli. 

104 C'era già passato, in direzione inversa, venendo con Ulisse. 

1065 Golfo di Siracusa. | e’ 

106 Punta del Gigante. 

107 Alfèo, innamorato di Aretusa, la inseguì sotto il mare in 
Sicilia, e mescolò le sue acque con quelle di lei, nell’isoletta di 
Ortigia, davanti a Siracusa. 

0 Un fiume sopra il Pachino. 

100 Oggi, Capo Passero. 

110 Camerina era contornata da una palude; nonostante il pa- 
rere di Apollo, gli abitanti la vollero rimuovere; si salvarono dai 
miasmi, ma apersero il varco ai nemici. 

111 Il fiume che dava il nome anche alla città (oggi Terranova). 


LIBRO QUARTO 


1 La luce del Sole. 

*? A Roma, la sposa veniva accompagnata alla casa dello sposo, 
la sera, alla luce delle fiaccole. 

® Dei Mani, cioè delle anime dei defunti dice: 

4 I Getùli, a sud di Cartagine, presso il limitare del deserto. 

5 Gli abitanti della Cirenaica, dove poi sorse Barca. 

6 Bidentes, cioè, che avevano già i denti superiori e inferiori. 

T Bacco, 

8 Didone, non contenta, ricomincia da capo i sacrifici della 
giornata, aggiungendovi l’extispicium, cioè l’esame delle viscere 
delle vittime. 

? Cretesi; dal monte Ditte, în Creta, 

10 S'intende, senza bisogno ch’egli debba più pensare a co- 
struirsene un’altra. 

1! Sul lettuccio del triclinio dove egli era giaciuto al ban-. 
chetto. 

12 Il Dio del matrimonio. 

13 D’inverno, Apollo abitava a Pàtara, in a Licia. 

14 Popolo che abitava presso il Parnaso. 
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15 Popolo della Scisia, devoto ad Apollo. 
° 16 Monte di Delo. 

17 L'alloro. 

18 Ascanio. 

1° Perche era la Dea del matrimonio. 

20 Perchè avevano fulminato i suoi figli, i Titani e i Giganti, 
mossi alla conquista del celo. 

21 Ceo, titano; Encelado, gigante; cfr. III, 578 sgg. 

2* Erano gli abitanti dell'odierno Fesszan. 

23 L’onore di Bacco; il vino. 

24 La Meonia era una contrada della Lidia, al confine con la 
Frigia. 

25 Stillanti di unguenti. 

26 1 calzari alati. 

27 Il caduceo. 

28 E° Mercurio «psicopompo », che accompagna ali cinierno le 
anime dei defunti. | 

2° Il verso, forse spurio, è di incerta interpretazione 

30 Il gigante che personificava il gruppe mostruoso dell’Africa 
NOCZORO e che, secondo la leggenda, sosteneva con le spalle il 
cielo | 

Manca la nota 30. 

1 Mercurio, nato sul monte Cillene in Arcadia, 

37 Il gabbiano. 

33 Mercurio, era figlio di Maia, figlia di Atlante. 

34 Il verso 273 è spurio. | 

36 Inutile ricordare che Iulo e Ascanio sono uno solo. . 

36 Allude alle feste di Baeco che si celebravano a Tebe ogni 
terzo anno, cioè ogni due anni. 

37 Cominciati, perchè in realtà non vi era stato messun fegitti. . 
mo matrimonio. 

38 Altro nome di Didone. Vuoi dire la «gioconda », mentre 
Didone significa la «fuggitiva ». 

3° Così detto dalla città di Grinio, în Asia. dove era un suo 
tempio famoso. 

40 Apollo era adorato a Pàtara in Licia. 

‘1 Mercurio. 

42 Di chi? di Enea e di Didone? O di Enea e di Ascanio? 

43 Ircane è nce classico delle tigri. 

44 Giove, figlio di Saturno. 

45 Gli Dèi dell’Olimpo. 
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4 Erano rami che récavano ancora le loro fronde, è che dove 
vano servire per fabbricare i remi. 

_ «ql Penteo, essendosi opposto al culto di Bacco in Tebe, fu 
fatto impazzire dal Dio, e fu sbranato dalle Baccanti con a capo 
la madre di lui Agave. 

* 48 L’uccisore di sua italo Cliteiiuadiiii perseguitato perciò 
dall’ombra di lei e dalle Furie. 

40 Figlio di Agamennone. 

50 All’estremo ponente, le Esperidi custodivano ‘il magico giar- 
dino con i pomi d’oro guardati da un drago. 

51 Divinità infernale, figlio del Caos e della Notte. 

52 Ecate, o Diana triforme: Luna in cielo, Diana in terra, 
Proserpina nell'inferno. 

53 E° l’ippomane; un’escrescenza carnosa sulla fronte del pu- 
ledro appena nato. È 

.54 Perchè non lo mangiasse essa. | 

55 La focaccia di farina e di sale, che si soleva spargere so- 
pra le vittime e sugli altari. 
-- 5 Il verso 528 è spurio, e trasportato qui da un interpolatore 
dal verso 225 del libro IX. i 

57 Didone, 

.58 E° ironico. 

5° Laomedonte non aveva voluto corni ondine a Nettuno e ad 
Apollo il compenso pattuito per l'erezione delle mura di Troia: 
donde la fama di spergiuri ai Troiani. - 

6 Le bestie non hanno bisogno di nozze legittime, per vivere 
senza peccato... 
. 51 Come aveva fatto Ateco: che aveva imbandito al fratello Tie- 
ste le membra dei figli. 

. 62 La profezia di Didone si avvera: Huea è conan fiera- 
mente da Turno; Keve lasciare Iulo per cercare aiuti altrove; 
Pallante, che viene in suo ‘soccorso, è ucciso; il trattato di pace 

è tutt'altro che vantaggioso per lui; muere tre anni dopo, e non 
si trova il suo cadavere. Così dicasi dell’odio fra Roma e i Car- 
taginesi, e dell’i impresa di Annibale, il vendicatore del verso 625. 

€ I patrizi, i nobili di Cartagine. 


VITA E OPERE DI VIRGILIO. 


Publio Virgilio Marone nacque a Pietole, vicino a Mantova, 
l’anno 70 a. C., da agiati campagnoli. Studiò a Cremona e a Mila- 
no, e nel 53 si recò a Roma, dove frequentò la scuola di Sirone, 
filosofo epicureo. Intorno al 45 fece ritorno a Pietole, e cominciò 
. a scriver di poesia. Sull’esempio di Teocrito — e sotto l’influsso 
degli avvenimenti politici — egli compose i primi carmi bucolici 
latini, e nacquero così le dieci egloghe delle Bucoliche, scritte 
fra il 43 e il 37. Dal 37 in poi Virgilio visse in Campania, e a 
Napoli iniziò la composizione delle Georgiche, durata ben sette 
anni. Nel 30 egli pose mano al suo capolavoro, l’Eneide, e vi la- 
vorò undici anni, lasciando l’opera incompleta. Nel 19 Virgilio 
s'imbarcò per un viaggio in Grecia e in Oriente, durante il quale 
si riprometteva di dare al poema la sua forma definitiva; sennon- 
chè incontrato in Atene Ottaviano, reduce dall’Oriente, fu da lui 
invitato ad accompagnarlo a Roma. Ma a Brindisi Virgilio fu do- 
vuto sbarcare perchè malato, e in questa città, il 21 settembre del 
19, egli morì. Il suo corpo fu trasportato a Napoli e sepolto sulla 
via di Pozzuoli. 

A Virgilio furono per lungo tempo attribuite diverse opere 
giovanili, come le Dirae, l’Etna, il Culex, la Ciris, il Moretum e 
la Copa; di esse, forse solamente l'Etna è autentica. 

Le Bucoliche e le Georgiche (queste dedicate a Mecenate) 
riportarono grande successo, e levarono alta la fama del poeta; 
fama che s’'impose universalmente dopo la pubblicazione dell’E. 
neide. Questo poema, anche nella sua incompiutezza, divenne pre- 
sto il poema nazionale dei Romani; fu introdotto nelle scuole, 
letto e commentato dai grammatici, proposto modello ai poeti. La 
fama di Virgilio, col volger degli anni, divenne tanto grande, che 
fino al tardo Medio Evo egli fu considerato il sommo dei sapienti, 
e Dante stesso (che lo scelse a sua: guida nell’Inferno e nel Purga- 
torio) lo chiamò «quel savio gentil che tutto seppe ». 
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